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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E 5 I D E :N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P R E '5 I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verba:le è approvato.

Congedi

P R E 5 I D E N T E. Hachieslto con~
gedo il senatore Limoni, per giomi 8.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do è Iconcesso.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
di Commissione d'inchiesta

P R E 5 I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a faT parte del,la Commissione
d'inchiesta sull'attività e sul funziconamen~
to delnstituto naiionale ddla previdenza
sOdiale ill senatore Mongelli in sostituzione
del senatore Tedesohi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I n E iN T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

1 edeschi, Tortora e Carelli:

«Modifiche agli articoli 20, 22 e 116 del
decreto del Presidente della Repubblica 12
febbraio 1965, n. 162, recante norme per la
repressione delle frodi nella preparazione e
nel commercio dei mosti, vini ed aceti»
(1847).

Comunico inohre ,chesono stati presen-
tati i selguenti di1selgni di legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

«Disposizioni sul servizio copia degli atti
giudiziari» (1844);

«Modificazione alla tariffa degli onorari
e dei diritti spettanti ai notai, ai consigli no"
tarili ed agli archivi notarili» (1845);

« Modifica all'articolo 5 della legge 4 gen"
naio 1963, !fl. 1, recante disposizioni per l'au~
mento degli organi'Ci della magistratura e
per le promozioni: » (1846).

Annunzio di presentazione di relazione
sulla sistematica regolazione delle acque

P R E 5 I D E N T E. COmUll!Ìcoche, ai
sensi dell'articolo 3 della legge 19 marzo
1952, ll. 184, il Ministro dei lavori pubblici,
d'intesa ,con il Ministro dell'agricoltura e
delle foreste, ha presentato la relazione che
dà conto dei progressi compiuti fino a tutto
il 31 ottobre 1965 nell'esecuzione delle opere
previste nel piano orientativo per la siste-
matica regolazione delle acque.

Tale relazione è stata distribuita agli ono~
revoll senatori.

Presentazione di disegni di legge

T A V I A N I 1 Ministro dell'interno. Do~
mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facol,tà.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Ho
l'onore di Ipresenta:re al Senato i ,seguenti
disegni di Legge:

«Modificazioni alla Iegge 15 settembl'e
1964, n. 755, sulla regolamentazione della
vendirta a rate» (1848);
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« Modifiche agH articoli 23 e 24 del Testo
unico delle leggi sull'esercizio deLle assicu~
razi10ni prilvate, approvato con decreto del
President,e della Repubblica 13 febbraio
1959, n. 449, e autorizzazione all'Istituto na~
zionale deUe assicurazioni a stipulare una
convenzione con il Commissario liquidatore
deUa Compagnia mediterranea di assicum,..
zioni» (1849);

« Proroga del termine di cui all'articolo
24 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, sul~
l'impiego pacifico dell'energia nucleare})
( 1850);

« Applicazione della legge 3 gennaio 1960,
n. 15, per il completamento e l'aggiorna-
mento della Carta geologica d'Italia e inte.
grazioni alla legge stessa}} (1851);

«Disciplina del mpporto dilavom del
personale estraneo all'Amministrazione del~
lo Stato assunto dal Ministero dell'industria
e del commercio per il -completamento e
aggiornamento della Carta geologica d'Ita~
Ha ai sensi delLa legge 3 gennaio 1960, nu~
mem IS}) (1852);

«Sistemazione delle spese sostenute an~
teri0I1mente al 31 dicembI1e 1964 per le mis~
sioni effettuate dal personale del servizio
metrico}) (1853).

P R E 6 I D E N T E. Do atto aliI'ono~
l'evole Ministro dell':interno deNa presenta~
zione dei predetti disegni di legge.

Seguito della discussione di mozioni (nn. 26
e 27) e dello svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni sull'Alto Adige

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione delle
mozioni nn. 26 e 27 e dello 'svolgimento del-
le interpellanze e delle iinterrogazioni sUJI~
l'Alto Ad'ige.

È iscr1tto a padare il sena/tore Lussu. Ne
ha facoltà.

L U S iS U. Onorevoli colleghi, il nostro
Presidente, a nome di tutti noi, ha pronun-
ciato ieri nobili espressioni per le vittime di

questo sciagurato conflitto, così estraneo al-
le es~geTIrzedel perindo deiliIa ricostruzione del
nostro Stato democratico, che ci ha riem~
pita di tristezza, di sdegno e, direi, di lutto
familiare. Credo di non dover spendere una
sola parola in più di quanto ha detto qui ieri
il nostro Presidente interpretando la nostra
COSCIenza.

Dovrei esprimere approvazione per i prov~
vedimenti presi dal Ministro dell'interno cir~
ca i servizi di ordine pubblico in quella
zona, facendo di tutto per incominciare a
riportare la Guardia di finanza al !Suo servi~
zio tradizionale, che non è quello della lotta
armata. Se fosse possibile ~ io come Mini-

st'ro delle finanze 10 proporrei ~le guardie
di finanza dovrebbero prestare ,servizio 'sen~
za armi, come i poliziotti londinesi. Dico
questo perchè mi è sempre caro il ricordo
di questi giovani della Guardia di finanza,
onorevole Taviani, in quanto quel poco che
si è fatto nella Resistenza romana lo dob-
biamo alla loro fattiva collaborazione, in
armi ed informazioni. Non dimenticheremo
mai, noi soprav.vissuti, che alla prima riu-
nione del Consiglio nazionale di liberazione
tenuta a Milano dopo la liberazione dell' Alta
Italia prestavano servizio d'onore, in dcom-
pensa per quello che di popolare e naziona~
le avevano saputo fare, i giovani della Guar-
dia di finanza.

Detto questo, aggiungo subito che non è
nelle mie intenzioni, dopo il dibattito così
ampio svolto si negli scorsi giorni all'altro
ramo del Parlamento, allargare ulteriormen~
te la discussione e riprenderla incomincian~
do dal fondo. ,Per parlare chiaramente, anzi,
dirò che questo ripetere 10 stesso dibattito
neHo svesso moi([io le con Io stesso tempo,
dopo che il Governo ormai non ha più niente
da alglgiungere a quelilo che ha detto a1I'altra
Camera, con 10 stesso identico schieramen-
to politico dei Gruppi parlamentari, Camera
e Senato, con un Senato per giunta molto
più conservatore dell'altro ramo del Parla~
mento, non depone ~ mi scuso ma sento il
bisogno di dirlo ~ nè a favore dell'impiego
razionale del nostro tempo nè tanto meno a
favore del sistema bkamerale, così come
l'abbiamo in Italia. E rkordo che all'Assem~
blea costituente io ho votato contro il siste-
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ma bicamerale. In Inghilterra tutto è più
semplice, più razianale, oggi, e la Camera
casiddetta alta, i Lards, discute solo su cose
minime: sulla caccia alle ottarde che, ona~
revole ,Presidente ,del iSenato, cacciatore in~
s:iJgJfie,è estinta in Illlghilterra Ida due secolii,
sulle dispense matrimoniali, sulle inversio~
ni di sesso e cansimili altri problemi. In
Francia, dove tUltto è ipoc-avvisorioe transita-
rio, l'Assemblea nazionale non ha niente a
che vedere con il Senato, il quale è pressap~
poco quello che era nella Castituzione del
1946, il Consiglio della Repubblica, e non ha
niente a 'Che fare con quello che era il grande
Senato nella terza Repubblica, il quale ave~
va questa carattel'istica, che attarna ai radi~
ca'li faceva sempre una maggioranza che ro~
vesciava i Governi di estrema destra e i Go~
verni di estrema sinistra; sì che aveva una
funziane. E mi scuso di questa mia intro-
duzione.

Mi terrò dunque all' essenziale. A nostro
parere, a parere del Gruppo al quale ho lo
onore di appartenere (doppio onore dopo la
fusione del Partito sacialista italiano con il
Partito sociaHsta democratico italiano), non
ha alcuna giustHicazione politica il ritardo
con cui il Governo ha condotto le trattative
dapa che la: Commissione dei 19 ha prelsen~
tato le sue conclusioni. So benissimo che
dopo i 19 è venuta la Sottocommissione,
dopo la iSottocommissione la Commissione
mista, eooetera, eccetera, eocetera. È que~
sto ritardo che ha accentuato l'azione ter-
roristica della banda nazista, dmasta fino
ad ora indisturbata, che ha la centrale in
Germania e la sucoursalle in Austlda, e non
pochi, o meglio direi pochi ma ben fidati e
sicuri cOlrrisponJdenti ail di qua della fron-
tiera. Ebbene, dopo tarfite conferenze e tanti
e tanti ripetuti attentati ed assassinii, se
non mi sbaglio, le cose stanno peggio di
prima. Il discorso che ci ha fatto l' onorevo~
le Ministro deH'interno è tro!pp'0 seJ1ia per-
chè possiamo dispensarci dal tenerne conto
sempre. Io ho parlato, su questo problema
dell'Alto Adige e del terrorismo che esso
comparta, qui in quest'Aula il 9 ottobre
1963, ed allora molto probabilmente ero nel
Parlamento, nel limite del possibile e del
lecito, uno dei più informati sull'andamento

delle cose, anche perchè avevo chiuso le mie
antiche e nuove conoscenze con una lunga
conversazione con il collega dell'altro ramo

I del Parlamento, ,Paolo Rossi, Presidente del~
la Commisisone, che a mio parere è stato
un ottimo Presidente per lo spirito liberale
e democratico con cui ha presieduto quei

I lavori. Ebbene, da allora ad oggi Ja situa~
zione è peggiorata, dal punto di vista inter~
no e dal punto di vista internazionale. Dal
punto di vista interno, l'elencazione delle
esplosiani, con distruzioni e danni, e degli
attentati contro i nostri servizi di frontiera
Con marti e feriti nelll"espasizione del Mini-
stro dell'interno (il quale prevede che con-
tinuino e a lungo) non è paurosa, ma nep-
pure ohiara, nel senso che non vediama
oome e quando potrà finalmente finire, CD-
me ci potremO' 'liberare tutti da questo peso
che comincia a diV'entare diffidlmente sop-
lPartabiile. Pochi la sanno, ma chi parla in
queSit'0 mO'mento è il sal'0 nel PalI1lament'0
italianO' de'Ha generazione della prima guer-
ra mandiale ohe sia stato i'l più vicino, da
al110ra fino ad 'Oggi, sempre, alle minora~ze
tedesche dell'.Mta Adige.

L'onorevole Taviani afferma che non sia-
mo alla guerriglia, mentre noi diciamo nella
nostra interpellanza che lo siamo. Non de-
sidero per niente ,sollevare una questione
di termino~OIgia tecnko~mWtare, miHtare~tat~
tica; ma mi permetterei di chiedere all' ono~
revole Taviani qual è numericamente il no~
stro dispositivo di sicurezza, quanti sono
gli uomini e a quanto ammonta nel bilancio
del Ministero dell'interno la spesa relativa.
Non intendo provocare una risposta e non
l'attendo, perchè nell'eventualità di una ri~
sposta grave, che potrebbe anche preoccu-
parci maggiormente, non vorrei inorgogli-
re quella banda miserabile nazista di assas-
sini che trae dalla pubblicità incremento e
successo nel delitto. Ed è per questo che
la TV è a loro disposizione o lo è stata in
Germania sino a ieri; ma non escludo che
continui. E mi è indiff,erente, dico indiffe-
rente, onorevoli .colleghi della minoranza
dell'Alto Adige, mi è indifferente compren-
dere o escludere, nel novero delle azioni
terroristiche, anche quella di Malga Sasso
su cui tanto si discute per le perizie, contro-
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perizie e superpenzle; perchè non ha nes-
suna importanza, proprio nessuna, che quel-
la sia o non sia una azione terroristica o un
disastTo a ,sè, o un errore o un infortunio.
Non ha nessuna importanza, poichè tutti
gli altri aHent'ati o de1iHi commessi slOno
atti terroristici, tutti. Tutti terroristici, cer-
tamente.

In campo internazionale, siamo di fronte
al così detto ancoraggio, e per giunta non
si è neppure d'accordo sull'Alto Adige, il che
vuoI dire che la nave affonda senz'altro anzi,
è già affondata. Se non si è d'accordo sul-
l'ancoraggio, se le due parti non sono d'ac-
cordo sull'ancoraggio, la nave è colata già
a picco.

Non si è dunque d'accordo sull'ancorag-
gio, ancoraggio che l'accordo De Gasperi~
Gruber certamente non prervedeva. Io face-
vo parte della Commissione speciale per gli
statuti speciali all'Assemblea costituente, e
per quella piocola parte di responsabilità che
grava anche su di me sono lieto di averne
fatto parte, perchè tutto è stato discusso
con i rappresentanti della minoranza tede-
sca e anche con i rappresentanti della mino-
ranza la dina della regione. Ancoraggio, ,di-
cevo, che l'accordo De Gasperi..Gruber non
comprendeva certamente. Se l'esecuzione
dello statuto speciale per la parte che ri-
guarda la provincia di Balzano fosse stata
attuata, realizzata effettivamente, la ver-
tenza Italia..Austria sarebbe stata estinta
ipso facto. L'errore del Governo è quello di
aver sostenuto che era stato attuato mentre
non lo era. La rveI1ità è che 10 statuto non
è stato attuato. Ma perchè non è stato at-
tuato? Con cordialità ve lo domando, ono-
revoli coHeghi della minoranza tedesca.
Quanto è durata la vostra collaborazione
con la Democrazia cristiana al governo, a
mezzadrìa, nel Trentina-Alto Adige? Quanti
anni? Se lo statuto non è stato attuato, la
responsabilirtà è anche vostra, onlOlrevoHcol-
11e1ghide'Ha minoranza tedesca. Voi vi tro-
vate di fronte a uno come me che è venu-
to aUa vita politica su una base felderalista
e autonomi,sta e che conosce questi JP~
bilemi. Quando si è creato i:l Consiglio re-
gional,e in Sardegna, su:Lla base dello sta-
tuto speciale, si era già creata una viva co-
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scienza politica federali sta e autonomista,
che rimonta ai movimenti della ,fine del di-
ciottesimo ,secolo, alla lotta antifeudale che
ne è la base essenziale, storica, e poi ai pri-
mi decenni deiJI'ottocento. Ed è stato attor-
no a me che si è creato in Sardegna il mo-
vimento che si rial,lacoia a quel periodo. Ma
io sono stato uno che, vedendo ,i pericoli di
una maggioranza attorno alla Democrazia
cristiana, ha determinato la non partecipa-
zione del mio partito dalla maggioranza, e
fino ad oggi, in quindici anni, o quanti so-
no, sono sempre stato all'opposizione, an-
che nel momento in cui la maggioranza
socialista è passata dall'altra parte com-
promettendosi anch\~s's'a, come V10ivi siete
compromess,i ~n Alto Adige. All/OIPiPosizione,
quindi, rivendico il diritto di trasformare
questo stato di cose che non va, quanto è
stato attuato non nello spirito della Costi-
tUlZione n1è delllo statuto sa'rdo, così come
non nello spirito dello statuto vostro.

Dico questo a miglior comprensione del
mio intervento, che vuole essere una presa
di iresiponsahilhà, per quanto estremamente
modesta, di fronte ai rappresentanti del
popolo italiano nella loro totalità, ma an-
che una assunzione di responsabilità di fron-
te a voi, onorevoli colleghi rappresentanti
della minoranza tedesca in Alto tAdige.

A che approda questa vostra serie di con-
ferenze, di Commiissioni, di Sottocommis-
sioni, di abboccamenti con Ministri, un in-
sieme che tocca la cinquantina? A simiglian-
za della Conferenza di Ginevra per il di-
sarmo, che ormai è arrivata pI1essappoco
rulla trecentesima seduta senza alVer mai
finor,a ooncluso nulla, meno che riunksi re-
Igolarment1e agli stessi tavoH, dimostrando
così la disposizione a continual"e fino alla
tal1da vecchiaia senza riso'lvere neppure un
solo Ipunto, sia pure il minimo, niente; a
simiglianJza di quellla Conferenza, le mostre
conferenze sull'Alto Adige sono arrivate a
concludere a!Ìtmttanto, cioè mtente.

!Continuando di questo passo non 'Si ac-
corciano i tempi per la soluzione finale, non
si va avanti, ma si rischia di ritornare an-
cora più indietro, nella notte dei tempi.

Infatti finora (lo sappiamo dall'esposizio-
ne dell' onorevole T,aviani alla Camera dei
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deputati) la Germania federale ha callaba-
rata con l'lItalia su alcune indagini relative
al terrorismo, ma non ha dato ancora al-
cuna collaborazione per impedire la libera
circolazione dei noti e arcinoti terroristi
nazisti in Germania, e partkolarmente in
Baviera ~ ci ha detto ~ e di alcuni tra i
più pericolosi terroristi altoatesini e au-
striaci.

È commovente a questo proposito la
espressione adoperata nella mozione del
gruppO' Hbera:le, dove al terzo Ipunto è det-
to: {{ Richiamare fefJ:1mamrente l'Austria e,
in quanto necessario, la Germania ». Atten-
zione, onorevoli signori del Governo! Misu-
rate bene i passi: « in quanto necessario »!
Per carità, non fate un passo che non sia
necessario, perchè forse non ce n'è bisogno.
E al punto quarto si dice: «Rkhiamare al-
tresì l'Austria e, in quanto necessario, la
GeI1ll1ania». Signori, non dimenticate mai
la Germania. La Germania non si tacca e,
se la si tocca, 10 si fa con i guanti. Così
parlano i liberali, continuatori del nostro
Risorgimento nazionale.

Sull'Austria il Ministro <Ciha detto che
attendiamo di vedere se alle dichiaraziani
di buone intenzioni seguiranno risultati ade-
guati. Se non è sicuro il Ministro dell'inter-
no, come volete che possa essere sicuro uno
che parla a nome di un partito di opposi.
zione, socialista per giunta?

Per rompere questo andamento di cose,
la nostra interpellanza è molto Isemplice ed
egualmente chiara. Non chiediamo un prov-
vedimento legislativo per 10 scioglimento,
del movimento fascista in Italia (diciamo
pure, senza ipocrisie di stile parlamentare,
del MSI); non chiediamo questo, come in
quella richiesta che al Senato fu respinta
nel novembre del 1961, per quanto conte-
nuta ed estremamente moderata. Non lo
chiediamo perohè l'accoglierlo, onorevole
Moro, sarebbe superiore alle sue forze, e
naturalmente a quelle del centro-sinistra.
Ma è lei in grado, onorevole Moro, quale
Presidente del Consiglio, di invitare il Mi-
nistro dell'interno, che, 'scrupoloso com'è
non prende iniziative all'infuori della volon-
tà del Presidente del Consiglio e che per

giunta è del suo stesso partito, visto che i
procuratori della Repubblica presso i no-
stri tribunali non hanno ,finora fatto niente
per fare iniziare azioni penali e far appli-
oare quegli articoli di quella legge che si
chiama ancora legge Scelba, a presentare
un disegno di legge come noi indichiamo
nella nostra interpellanza?

iE, se non mi sbagliio, quella batDJdadi od-
mina1i che ha operato così briillantemente
all'Università di Roma, soprattutto in que-
sta primavera, il risveglio del sole per la
giovinezza, giovinezza, giovinezza...

FER R E T T I . Ma ,se hanno prD'vato
che Paolo Rossi non è morto per causa...
(Vivaci proteste dall'estrema sinistra).

T O M ASS I N I. Non dica falsità, non
è chiusa l'istruttoria!

FER R E T T I . Voi siete nemioi della
Patria, questa è la verità! (Richiami del
Presidente).

T O M A iS S I IN I . Non è ancora chiusa
l'istruttoria!

B O N A F I N I . Sarebbe troppo comodo.

A L BAR E L L O . Vai siete i padri del
nazismo, il nazi,smo è il figlia prediletto del
fascismo!

N E N C ION I . Che figura ci farà
quando sarà chiusa l'istruttoria? La figura
del merlo!

T O M ASS I N I. Lo vedremo. VedremO'
la lfigura che farete voi!

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
faccianO' silenzio! Questo è un afJ:1gomento
che non c'entra affatto con la discussiane!
Senatore Lussu, abbia la cortesia di con-
tinuare; speriamO' che i suoi colleghi la ri-
spettino.

T O M ASS I iN I . Signor Presidente,
hanno iniziato loro...
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FER R E T T I . Ma come! Cosa c'entra~
va l'Università di Roma? Che provocatori
siete!

P RES I D E N T E . Onorevoli colle~
ghi, facciano silenzio. Senatore -Ferretti, la
smetta!

FRA N Z A . Sono venti anni: sempre
gli stessi, non cambiate mai! (Repliche e
proteste dall'estr:ema sinistra. Richiami de,z
Presidente ).

S C H I A V E T T I . Ah, noi non siamo
mai cambiati?!

L U S SU. Posso continuare? La lingua
batt-e dove il dente duole. Io non ho fatto
il nome di Paolo Rossi, l'avete fatto voi!

FER R E T T I . Ha parlato delil'Univer~
-sità di Roma; già, è un'altra cosa! Ma non
facciamo ipocrisie tra di noi!

FRA N Z A . L'Università di Roma è
un'altra cosa, ca:m Fenetti!

FER R E T T I . Già, si vede che io so~
no in ritaI1do.

A L BAR E L L O . Siete degli irrespon~
sabili morali!

N E N C ION I . InresponsabiIi morali
di che cosa? Abhi-a il coraggio di parlare!
Buffone! (Vive proteste del senatore Alba~
reUo, il quale scende verso 1'emiciclo).

P RES I D E iN T E . Senatore Nencioni,
la richiamo all'ordine in base aU!articolo
45 del Regolamento.

L U S SU. Se non mi sbaglio, dunque,
dicevo che quella banda di criminali non
era nè austJri3Jca, n!è tedes,ca, nlè altoatesina
e non era nè tedesca, nè altoa:tesirna nè au~
striaca l'altra banda che ha fatto una gen~
tile visita notturna non molto tempo fa alla
grande sala dei congressi della Democrazia
cristiana all'EUR. E non erano neppure au~
striaci, tedeschi o altoatesiIlJi quei misera-

bili che hanno fatto saltare alcuni monu~
menti della Resistenza e, per quella che è

, la mia convinziune, che hanno fatto saltare
dlri monumenti simili nell'alta Italia.

Solo così, cioè dandone noi per primi
l'esempio in casa nostra, potremo avere una
certa autorità e chiedere al Governo austria~
co e a quelIo deJla Germania federale di fare
altrettanto in casa loro contro le oentrali
naziste e loro derivazioni. Nazismo e fa~
scisma sono la stessa identica cosa. Una
volta l'uno batte l'altro di mezza testa, e
viceversa. Sono ,la stessa identica cosa, so~
no fratelli; lo sono stati dall'inizio fino al~
l'ultimo momento, fino alla conclusione del~
la lotta popolare na7Jionale, e lo sono tuttora.
L'errore di molti che sono fascisti oggi, e
che raipQJ-msentano i;l fasciSmlo anche in
Parlamento, non è quello di essere stati
fascisti, perchè ,la nebbia dei tempi può an-
che -schiarirsi al nuovo sole e alla visione
dei panorami e degli orizzonti nuovi, è sem~
pre consentito; l'errore è quello di essere
ancora ,fascisti.

L'onorevole Moro liquida tutto afferman~
do 'Che il Governo federale tedesco non è na~
zista, e così arede di risolvere il prolblema.
Certo che non è nazista. Non lo è nel senso
in cui se ne paria oggi in quest'Aula e nel
Paese. Ma la linea politica di Governo, da
quella di Adenauer a quella di Erhard, sti~
mola, incita e spinge al risorgere del nazi~
sma e del fascismo e quindi a,l risorgere di
queste azioni terroristiche che vengono in~
coraggiate. Questo è il problema. malgrado
che palrecchi compagni socialisti, ormai rpas~
sati sull'altra sponda, pensino ed affermino
che la Germania è democrati'ca. Certo che è
democratica, ma era democratica anche
l'Italia quando Tambroni era Presidente
del Consigilio e tentava a mani protese di ri~
costituire le brigate nere. Era democratica
anche allora l'ItaHa, ma fortunatamente c'è
stato un movimento popolare democratico
che ha buttato per aria quel tentativo.
Quando lo butterete per aria anche voi, nel
vostro limite di possibilità, colleghi delle
minoranze tedesche?

Ma sono fascisti anche coloro, come l'in~
signe avvocato dello Stato al processo di
Milano contro -i terroristi, i quali riconosco-
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no allo Stato tI diritto dell'assimilazione
progressi'sta deLla nostra minoranza tede-
sca. Non si tratta del fascista classico, con
il manganello, il pugnale e la testa di morto
sul berretto, ma è il fascista militante nella
burocrazia che vuole far cardera e padra
da fascista perchè soltanto così fa carriera
irn certi settori dd1l' amministrazilone della
nostra Repubblica che assieme abbiamo
creato, coHeghi democristiani', e che assire--
me abbiamo la responsabilità di portare
avanti e non di riportare indietro.

Non mi sembra che basti che ilPresiden~
te del Consiglio dichiari che questa non è
la tesi del Governo. Ci mancherebbe altro
che questa fosse [a tesi del Governo e che
la esponesse in iparlamento! Ma !'insigne
giuri sta democratico dovrebbe cessare di
appartenere a quell'organo dello Stato e do-
vroobe, per un invito del Presildente del
Consiglio, avviarsi nel ranghi della carrierra
dei commissari di pubblica siourezza che
si mandano in promozione nel Sud.

Fatto questo, l'onorevole Moro potrebbe
dare a1la trattativa per l'Alto Adige un al-
tro corso, discutendo con i rarppresentanti
delle minoranze tedesche. Dico minoranze
tedesche e non austriache (altrri parlano di
minoranze etniche IO linguistiche) perchè
l'Austria è stata Uln fatto (politico, non di
gente. E tutti quelli della mia ISenerazione
rtcor,damo che, dOlplOi,l crollo aUlstro-ungari-
co, immediatamente le popolazioni di lingua
t,edesca o germantoa si sono l'accolte a ric-
cio, si sono difese e i loro rappresentanti

'al Pa:rìlamento nrell'Irmpero hanno immediata-
mente dichiarato la repubblica austriaca e
l'Anschluss. AH'unanimità, ri:peto, compresi
i socialisti, Bauer, Adler e gli al tri, che ho
avuto l'onore di conoscere; uomini che ,pos-
sono aver sbaghato lnella loro vita di mi~
litanti del movimento operaio, ma che era-
no uomini di statuta culturale e morale. Ed
io li rievoco qui con stima come uomini che
hanno, anche nei loro errori, insegnato
qualche cosa a tutti. Questo mio inciso ser-
ve a ddineare molte iJpotesi.

Quello che ci ha annunziato il Presidente
del ConsigEc. presentando ai rappresentan~
ti della minoranza tedesca la nostra impo-
stazione suHo statuto con la garanzia del-

l'ordinamento giuridico dello Stato ~ mi
permetta di dirIo, con tutto ill rispetto. perso.
naIe cui ha diritto l'onorevole Moro e come
uomo di cUlltura e come giurista ~ è un'insi-
dia, non è una garallizia. Lo statuto del
Trentino--iAlto Adige è una legge costituzio~,
naIe, ed è solo la legge costituzionale che
può regd1are questa materia. Al di fuori dcl-
La rregge costitUizionaae, di questa e deHa
legge-base, la Costituzione della Repubbli-
ca, non vi è nessuna legge passata, presente,
futura che lo possa fare. !Nemmeno j,J Con-
siglio di Stato ha il diritto di mettere il dito
in queHa materia, perchè se lo facesse sa-
rebbe un arbitrio e una violazione della
legge, e mai potrebbe essere provo.cato dal
Governo. Dico questo per la esperienza non
lontana che abbiamo fatto di ceni interven~
n del Consiglio di Stato, invitato a farIi,
sulla materia, dal Governo.

L'onorevole Moro è stato peraltro 'Pru~
dente, perchè poco dopo afferma la supre-
mazia asso\luta della legge costituzionale sul-
l'altra.

Se le conclusioni della Commissione dei
19 saranno migliorate ~ e a nostro parere

110devoDo essere ~ lo devono esseI1eoon una
comprensione liberale e democratica deUa si"
tuazione. E la situazione degli altoatesini è
aJI1Jooe'la nostra, Iperchè come [oro anchenoi
siamo vittime ddl'impJ1Uidienza e degli errori
della classe dirigente dell'Italia del primo do-
~QgUeI1ra che lasciò che i generalli fissassero i
confini al Brennero: cos1 piano piano sia-
mo arrivati all'impero, all'asse Roma-Berli-
no e poi alI'a5se Roma-Berlino-Tobo e a
tutto il resto.

Alla fine della mia lunga vita politica,
modestamente vissuta ma semryre con im-
pegno, ho il dovere di non celare il mio
pensiero politico, per quanto poco autore-
vole esso sia, e di assumere le responsabi-
lità anche verso le Tninoranrze tedesche del-
l'Alto Adilge. Nel mio disoorso. deilJl'ottobre
derl 1953 su queSito problema, che ho citato
poc'anzi e che feci a nome di tutto il Par-
tito socialista italiano che non si era an-
cora scisso, dissi qual era il mio pensiero,
il pensiero di Bissolati, di Saheemini, di Ce-
sare Battisti, sul confine del Brennero. Di-
rò ora che neJ:la ,primavem del 1942, duran-
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te la guerra, a Londra, in uno dei due ab~
boccamenti che Wickman Steed volle farmi
avere con il presidente Benes, si parlò de.He

'
minoranze etniche in Europa. Benes ne par~
lava con l'amaro ricordo dei Sudeti, che
erano stati come pretesto all'origine della
distruzione nazista dello Stato ceooslovac~
co. Ho rievocato l'episodio in un mio scrit~
to, ({ Di!plomazia clandestÌllla », ohe Calaman~
direi a Firenze \pubblicò nel 1956 sulla sua
rivista. Benes mi chiese delle nostre mi~
noranze dell'Alto Adige, e ,io gli dissi che le
sceUeratezze che aveva commesso il regime
fascista contro le minoranze 'erano talmen~
te infami che, se l'Italia avesse per:duto la
guer:ra fascista e nazista ed una RepubhIica
democratica avesse avuto la sorte di sal~
varne i destini, sarebbe stato nostro dovere
parvi riparo. E mi riferivo ad un mio arti~
colo di cui non parlai a Benes in quel mo~
mento, articolo inserito nel numero 6 dei
Quadretti di ({ Giustizia e Libertà », editi a
Parigi e che entravano clandestini in Italia,
del mar~o 1932 sul federallismo. Bbbene, per
quel che riguarda l'Alto AdÌigead UiIl certo
punto l'artÌ1Co!lo dice: '({ Non esiste difficol~
tà alcuna che l'Alto Adige sia anch'esso re-
gione distinta e quindi Stato federato »,
Stato federato dell' Alto Adige, cioè della re~
gione tedesca dell'Alto Adige. Questo mio
articolo non era un articO'lo di avanguardia:
fu alp'provaJto ad unanimità da:H'esecutivo
di ({ Giustizia e l,ibertà», in cui erano pre...
senti Carlo Rosselli e Alberto Tarchiani, e
da Alberto Cianca e da A1do Garosci pI'O~
fessore d'università di storia moderna a
TorÌlllo. Mi aJs<coltava, Benes, estremamen~
te attento come se fosse stata una questio~
ne che 10 riguardava personalmente. Fu
allora che io gli dissi che, se Cesare Battisti
non fosse stato fucilato e non fosse neppure
caduto neUe mani degli ufificiali austriaci
e fa s,se sopravvissuto 'alla guerra, con ogni
probabilità non avremmo avuto i confini al
Brennero, ma a Saloma. Sono deLlo stesso
pensiero ancora oggi, e con maggiore in~
formazione; e credo che l'onorevole Moro,
che è stato nel luglio scorso a T,rento per
le celebrazioni a CesaI'e Battisti e vi ha pro~
nunziato un discorso, 'sia sufficientemente al
ç,orrente 'sul pensiero di Battisti.

Ebbene, oggi non c'è nessuno in Italia,
vogllio dire nessun politÌiCo responsabirle,
che pensi che si possanO' modificare i con~
fini del Brennero, e il Partito socialista uni~
tario per tI quale io parla lo pensa meno de~
gM a1ltri. Voi stessi, onorev;o1i ool:leghi della
minoranza tedesca, non ponete H problema
della correzione dei confini; e non lo ri-
chiede neppure l'Austria. E, se i canfini non
si toccano, occorre tirarne le conseguenze.
Questo è il punto base: se i confini non si
toccano occorre tirarne le conseguenze. È
la condanna inflitta dagli errori passati a
voi, onorevoli colleghi della minoranza te~
desca, e a noi italiani demooraiÌ1ci ropub~
blicani, e soprattutto a noi Isocialisti. 'È una
condanna che ci è caduta sulle spalle, di~
ciamo una croce che partiamo insieme ,sulle
Slpallle, molta pesante. Perciò siamo chia,-
mati a condividere la stessa sorte, collabo-
rando con spirito di stima e di camprensio-
ne, recipracamente, senza riserve mentali,
nessuna riserva mentale, nè in una parte nè
nell'a!hra; col~aharalD!do con lo stessa spi~
rito, e innanzi tutto nei momenti delicati,
come questo in cui si tratta di rendere mi~
gliOore 110statutO' speciale eSÌistente per iJ
Trentino.Alto AidiJge, il quale deve essere
considerato come l'esperimento che conti-
nua, e non riI codioe eterno dei rapporti tra
minoranza tedesca e !P'OIPoloitamano. Ma è
COonlealtà da una parte e dall'altra, nell !fispet~
to dello Stalto ita/Iiano e dello statuto s<pecia~
le, che ci auguriamo possa concludersi que-
sta vertenza così peIlllsante. La lealtà oastitu~
zionale della minoranza tedesca allo Stato
italiano è la premessa della coscienza comu-
ne per l'avvenire, della coscienza della ne~
cessità della convivenza oomune per l'avveni~
re. Noi diamo, con lealtà, il riconoscimento
senza riserve di tutti i vostri diritti.

Conseguenza di quanta ho detto, è il vo~
to che noi daremo contro le mozioni pre~
sentate, che non discutiamo neppure: il vo~
to è stato dato prima che entrassimo in
quest'Aula.

Il Govenno non ci dirà numa di: nuovo e
.l'ordine del giorno che la maggioranza ha
fatto sapere che presenterà ripeterà eviden-
temente la fiducia al Gaverno espressa dal-
l'ordine del giorno presentato alla ,Camera
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Jei deputati. Il nostro Gruppo esprimerà

allora il suo voto.

Ma non potremmo ,mai votano a favore,
neppure ~e a,pprovassimo la relazione che il

Presidente del Consiglio renderà qui, nei

termini in cui è stata resa alla Camera; non

potremmo votare ,la ,fiducia per la continua~

zione dei sondaggi, così come richiede il
Governo, perchè non conosciamo neanche

i termini precisi delle proposte della V olk~
spartei, delle proposte delI'Austria e delle
nostre, proposte coperte da un riserbo ri~

tenuto doveroso.

Anche in una attesa favorevole non po~
tremmo dunque che egualmente esprimere
le nostre riserve, perchè la decisione di oggi
non può che essere interlo.cutoria. Questo,
ripeto, neU'ipotesi che dovessimo approva~
re (come pare difficile che il nostro Grup~
po possa fare) la relazione del presidente
del Consiglio.

Ma mi permetto di di,re fin d'ora che l'an~
coraggio a:lla Corte internazionale di giu~

stizia, anche se accettato daM'Aust,ria ~ e,

pare. dalla conferenza stampa dell cancelliere

K.laus tenuta ieri, che l'Austria l'accetti,
(ma quello che dice la stampa va >control~
lato e io ho letto queste no.tizie superficial~
mente, per mancanza di tempo e di mezzi
ido.nei di informazione) ~ non mi conviJn.ce,

e no.n mi convince anche e soprattutto nel~
l'interesse della minoranza tedesca.

La Corte internazionale è un organo del~
l'ONU, è il suO. princ~paJe organe. giurisdi~
ziona:l,e, e i suoi quindici oomponenti sono
nominati su una rosa di nomi s>celti dai go-
verni deille Nazioni Unite con criteri ipolitid,
evidentemente; e noi conosdamo simili pro~

cedure in campo internaziona,le. Cioè, la Cor~
te Iè imfluenrzata da11'ONU e daJl Consiglio di
sicurezza e oggi rONU non dà garanzie nè
di equità nè di giustizia. Noi ci battiamo af~
finchè diventi così come è definita nel suo
statuto perchè, a costo di accettare o.gni
compromesso, all'infuori di questo organi~
sma ilnternazlionale c'è iJ ibarat,ro nella vita
dei popoli. Ci battiamo peI'chè diventi quel-
lo che è neUo statuto: e ,quando sarà vera~
mente univerlsale, come deve essere, a'Vre~

ma rajg1giunto un graDlde obi'ettivo. NeJ.~
le condizioni di oggi, l'Ita'lia eon le sue al~
leanze ha, più dell"Austria neutrale, ;possi~

I bilità di trovare udienza in seno aU'ONU e
al ConsigiIo di sicurezza.

Anche l'atto liberatorio dell'Austria, di cui
salplpiamo solo quanto ci ha detto il Presiden~
te del OonsigUio, [lon è affaisdnante, perchè si
fa dell'Austria un protagonista fuori posto,
nel senso che un eventuale grupDo di potere
politico, diciamo pure reazionario (l'Austria

l'ha già avuto nel passato e 10 potrebbe ave~
re nel futuro: speriamo che non ,l'abbia
mai) che avesse in futuro la di.rezione del
Governo potrebbe creare nuovamente moti~
vi di agitazione e di ricatto in Alto Adige
e creare nuovi conflitti. Quindi è un'ipotesi
che faccio, non una reaLtà che prospetto.
Il Parlamento dev,e conoscere queste cose,

. prima che la decisione fra Governi e mino~
ranza possa essere presa in linea di prin~
cipio.

Concludendo, onorevoli colleghi, la verità
. è che protagonisti della grande questione
, siamo solo in due, e non di più: l'Italia e la

': minoranza tedesca. ,Siamo noi due, onore~
: voli colleghi tedeschi dell'Alto Adige, ono~
l revole Sand e onorevole Saxl; siamo noi

due, il popolo italiano e la minoranza tede~

: 'Sca, che siamo chiamati a combattere assie~
; me, nel1a pace, per evitare illPericolo di ri~

icader,e nell'oscuro passato razzista fascista

:e promuovere assieane un avanzamento ae,l~
la comune vita civile nella democrazia. (Vi~
vi applausi dal!' estrema sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E . £, iscritto a parla-
. rei l senatore Scoccimarro. Ne ha facoltà.;

s C O C C 1 M li R R O le, credo ~ ono~

: l't'voli colleghi ~ che sarebbe un errore
; considC'rarè i; 1urbamento nrovocato dagliI

8tti fune,:;1i d! terrorismo c;mDiuti in Alto,
"

: Adige solo come espressione di sdegno e di

: ;n~Hgl1azionc c"nt.o una attività criminosa
: "volta ai danni del nostro Paese. C'è qual~
: cosa di più: nelil'animo di milioni di italiani
'c'è anche la preoccupazione e la inquietu-
i dine di chi intuisce l'esistenza di una cri~

si 'pericolosa senza darsene ragione, e si
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pone seri ,e gravi interrogativi a cui finora
non si è data adeguata risposta.

Com'è possibile ~ molti si domandano ~

che i rapporti con la minoranza nazionale
in Alto Adige, dopo venti anni dall'accordo
De Gasperi-Gruber del settembre 1946, do~
po più di diciotto 'anni dall'entrata in vi~
gare di una Costituzione democratica fra le
più avanzate dei Paesi capitalistici, dopo la
istituzione nel Trentino--Alto tAdi.ge della re~
gione a statuto speciale con larga autono~
mia; come è possibHe che quei rapporti si
trovino ancora in uno stato di così aspra
tensione e di ostilità nazionalistica, al pun~
to da rendere pussibile a delle forze ester~ I

ne di sfruttare quella situazione malsana per
sviluppare in quella zona una guerriglia ter~
roristica, per di più ispirata da altri fini
e diretta a più vasti dbiettivi ,di sovversione
in ternazionale?

In questo interrogativo c'è un senso di
amarezza, ed anche un rimprovero: per~
chè Governo e Parlamento non hanno prov~
veduto tempestivamente a normalizzare una
situazione che gIà da tempo mO'strava se~
gni evidenti di Ideterioramento? Vi è qui
la denuncia del fallimento di una politica,
di cui la maggiore responsabilità ricade sul
partito democristiano,dhe da venti anni è
sempre stato la forza politica dirigente del
governo nazionale e della giunta regionale
nel Trentino~Alto Adige.

In verità, molti errori si sono compiuti.
Innanzi 'tutto non si tè tenuto abbastanza
conto del fatto che la popolazione di lingua
tedesca altoatesina, dopo la sua entrata nel~
Io Stato italiano, ha vissuto e sofferto sotto
il regime fascista una esperienza drammati~
ca e dolorosa, che non poteva essere presto
dimenticata solo per il rovesciamento di
quel l'egime, tanto più che le autorità ita~
liane IDealmente si presentavano bensì in
veste div,ersa, ma slpesso con il volto degli
stessi personaggi del passato.

Di quella esperienza desidero ricordare
tre momenti, che hanno avuto una partico~
lare influenza nello sviluppo della situazio~
ne politica altoatesina anche nel suocessivo
periodo democratico.

Primo: nel novembre 1925 il governo fa~
scista decide la soppressione della lingua

tedesca e la imposizione deUa sola lingua
italiana nelle scuole, negli uf,fici, negli enti,
nelle çerimonie religiose e persino nelle
Iscrizioni funerarie; i contravventori erano
soggetti alle persecuzioni poliziesche ed alle
violenze fasciste. Secondo: dieci anni dopo,
nel 1935, si passa ad una seconda fase: si
decide di capovDlgere le posiziDni relative
dei due gruppi etnici e di ridurre gli allo~
geni in minoranza facendo trasferire e in~
sediare in quella località tante famiglie pro~
venienti dalle più diverse provincie italia~
ne. Con questo dichiarato proposito si è
creato un centro industriale alla periferia di
Balzano. Terzo: si ricorre ad una nUDva e
più drastica misura. Nell'ottDbre 1939 si sti~
pula la convenzione italo--germanica per le
cosiddette « opzioni »: si trattava, in sostan~
za, di provocare con J'artirficio e l'inganno la
emigrazione dei sud~tirolesi verso l'Austria
e la Germania. Eravamo. alla vigilia della
guerra. Quel patto scellerato fu una vera in~
famia contro quella popol'azione: ingannata
e tradita nel modo più ignobile e crudele,
quella povera gente è andata incDntro ad
una spaventosa tragedia, di cui non si sono
cancellate ancora tutte le tracce. Il maggio~
re responsabile ne è 'stato il governo fasci~
sta italiano.

Questi fatti dimostrano quale vergogna e
quale debito il fascismo ci abbia lasciato in
eredità verso queIIa popolazione. Per venti
anni essa ha subìto la dura oppressione di

f

una cinica ed odiosa politica di snaziona~
llizzazione, che ha provocato lacerazioni ed

~aperto ferite non ancora sanate, ed ha offeso
sentimenti profondi che hanno radici nella
cultura, nella tradizione, nella coscienza na~
zionale. Nei suoi confronti il nuovo regime
democratico avrebbe dovuto avere tanta
saggezza da comportarsi con spirito di lar~
ga comprensione democratica e di fiducia,
per superare al più presto anche nelle co~
scienze i residui del passato e creare le con~
dizioni di una stabile e pacifica convivenza
fra i due gruppi etnici italo~tedeschi. Ed in~
vece è avvenuto esattamente il contrario.

Certo, si è fatto raccordo italo~austriaco
di Parigi del 1946; si è emanato 10 'statuto
speciaIe con il consenso della Volks~Partei;
ma quell'accordo e quello statuto quale sor~
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te hanno avuto, come sono stati applicati,
in quale misura sono divenuti concreta real~
tà nei rapporti con la popolazione di lingua
tedesca? Questo è il punto essenziale, ma
esso è stato finora ignorato in questo di.
battito.

Nel documento conclusivo dell'aocordo di
Parigi del 1946 si dichiarava trar altro: ({ Gli
abitanti di lingua tedesca della provincia di
Balzano godranno di completa eguaglianza
di diritti rispetto agli abitanti di lingua ita~
liana, nel quadro delle disposizioni speciali
destinate a salvaguardare il carattere etnico
e lo -sviiluppo culturale ed economico del
gruppo di lingua tedesca ». Conseguente~
mente, si ponevano una serie di questioni:
le opzioni, la parità delle lingue, la scuola,
gli uffici pubblici, eccetera, ed iDfine, per la
provincia di Balzano, si stabiliva l'esercizio
di un potere legislativo ed eseoutivo auto~
noma nell'ambito della Regione. Il conte~
nuto dell'accordo di 'Parigi è stato trasfuso
ndlostatuto. Dal punto di vista formale
tutto è ineccepibile: non c'è nulla da dire.

Ma, onorevoli colleghi, quando si va a ve~

dere come quegli impegni sono stati mante~
nuti e come si sono realizzati, c'è veramen~
te da rimanere allibiti: qui le colpe, gli er~
rari, le responsabilità del governo centrale
e di queJlo regionale appaiono veramente
gravi e pesanti. In realtà, l'accordo di Pari~
gi non si è mai completamente attuato; mol~
ti problemi fondamentali sono rimasti per
lunghi anni insoluti; lo stesso statuto )s.pe~

ciale in talune sue parti essenziali o non si
è realizzato o è stato deformato, e talvolta
persino apertamente violato.

Non sembri eccessivo ed arbitrario que~
sto giudizio: le prove sono innumerevoli e
tutte documentabili. Io stesso ne ho forni~
te al Governo nel 1959: parlarne qui sareb~
be troppo lungo, però un breve richiamo
è necessario per quanto dirò pOI. In realtà,
lo statuto è stato solo parzialmente appli~
cato e sempre in senso restrittivo, con spi~
rito meschino ed irritante, per cui quello
che doveva essere uno strumento di fidu~
ciosa cooperazione, è divenuto invece moti,..
va di ostile e diffidente antagonismo na~
zionalistico.
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È incredibile come per più di un decennio
si sia prolungata una diatriba esasperante
e cavillosa, che ha scavato un ISolco pro~
fondo di diffidenza e di ostilità. Negli uffi~
ci governativi, cent,rali e locali, prevaleva
uno spirito retrivo, una mentalità capziosa
e vessatoria, che per gli allo geni di Lingua te~
desca diveniva umiliante ed insopportabile.
Basti un solo esempio: dopo tutte le so~
lenni affermazioni sulla parità delle due lin~
gue, in una nota ufficiale della Presidenza
del Consiglio del 1959 (si badi, tredici anni
dopo gli accordi di Parigi), con l'aria di fare
una concessione di grande liberalità sul~

l'uso delle Hngue, si possono leggere que~
ste parole: «È consentito l'uso della lingua
tedesca nei rapporti privati, nei rapporti
epistolari fra enti di diritrto privato, eccete~

l'a ». Qui siamo davvero al limite del ridico~
10: ancora nel 1959, in qualche ufficio go~
vernativo, c'era chi riteneva possibile impe~
dire ai privati di parlare o corrispondere fra
di loro nella lingua da essi meglio preferita,
fosse pure l'arabo o il cinese. Questo era
un segno di sopravvivenza de]h mentalità
fascista.

Ma molto più grave e significativo è sta~
to il contrasto sorto sull'autonomia della
provincia di Bo:lzano, nell'ambito della re~
gione. Questo era un impegno preciso sia
dell'accordo De Gasperi-'Gruber, sia del~
l'art. 14 dello statuto. Ma il Governo cen~
trale non emanava le necessarie norme di
attuazione; e nella Giunta regionale la De~
mocrazia cristiana, per impedirne l'appli~
cazione, pretendeva imporre con arbitrarie
e cavillose argomentazioni una falsa inter~
pretazione di quella norma statutaria, che
in sostanza era una violazione dello statu~
to ed anche della Costituzione, poichè ridu~
ceva un obbligo giuridico ad una semplice
facoltà.

Invero, l'articolo 14 nel suo primo capo~
verso stabiliva .l'autonomia delle provin~
ce ne1ll'ambito della regione; nel secondo
capoverso dava facoltà alle province di dele~
gare aloune Joro funzioni ai oomuni; per~
ciò qui si usa la formula «possono delega-re»,
che non si trova nel primo capoverso ap~
punto perchè nei rapporti fra ,regione e pro~
vince non si tratta di facoltà, ma di un obbli~
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go giuridico. Questa distinzione è chiara~
mente illustrata negli atti ufficiaH della Co~
stituente ,dall'onorevole Mortati, il maggiore
costituzionalista della <Democrazia cristiana,
che fu il proponente di quella norma, e dal~
l'onorevole Ruini, presidente deJla cosid~
detta ({ Commissione dei 75» dell'Assem~
blea Costituente. L'artificiosa intellpretazio~
ne deJla Democrazia cristiana era dunque
un consapevole falso costituzionale, ed il
Governo centrale mancava al suo compito
non intervenendo d'autorità veI'SO la Giun~
ta regionale per esigere ed imporre il rispet~
to della Costituzione. Così si rinnegava il
formale impegno assunto verso la popola~
zione altoatesina di lingua tedesca, e con
un atto di prepotenza politica ci si rendeva
colpevoli di violazione deLlo statuto regio~
naIe e di inadempienza dell'accordo di Pa~
rigi.

Tutto ciò non avveniva a caso: quella ina~
dempienza rifletteva una genera le tendenza
restrittiva dell'autonomia che la Democra~
zia cristiana seguiva anche in altre regioni.
Ma nel Trentino~Alto Adige essa assumeva
una particolare importanza e gravità per un
duplice motivo: in quella l'egione esiste una
diversità di struttura economica e di interes~
si fra le due province di Balzano e di Trenta
per cui la mancata realizzazione dell'auto~
nomia altoatesina significava in definitiva
assicurare nell'attività regionale la preva~
lenza degli interessi dei trentini a danno
della provincia di Balzano; e qui le conse~
guenze divenivano ancor più gravi per la
presenza di una maggioranza sud~tirollese,
verso la quale lo Stato italiano aveva assun~
to !'impegno di concedere una sua auto~
nomia locale, e ohe per la mancata attua~
zione di tale impegno si sentiva inganna'ta
e colpita non solo nei suoi interessi, ma
anche nelle sue libertà e nei suoi diritti di
minoranza nazionale. Da ciò la sua reazione
di esasperato sciovinismo, espressa daprpri~
ma con la parola d'ordine: ({ Los <vanTreint »

(separarsi da Tvento), e poi con quella più
avanzata: « Los van Italien» (separarsi dal~
l'Italia). Si è creata così una questione na~
zionale e internazionale.

Tralascio altri numerosi contrasti: essi
rivelano tutti che si è seguita una politica

profondamente sbagliata. I risultati non po~
tevano essere positivi; si è creato un ter~
reno fecondo allo sviluppo dei germi vele~
nasi dello sciovismo, che hanno rapidamen~
te assunto una virulenza particolare ed infine
sono sbocoati nel separatismo, con tutti i pe~
ricoli di fratture e conflitti gravi che si sono
poi verificati. Questi sono i fatti. È sempre
vero l'antico adagio: « chi semina vento rac~
coglie tempesta ».

E chi ha seminato molto vento è stata
proprio la Democrazia cristiana. Come può

l' onol'evole Moro ignorare questa realtà?
Quando egli afferma che è stato sempre ri~
spettato ed applicato l'accordo del 1946 e
lo statuto speciale, dice cosa non vera. Per
di più commette un errore politico, perchè
la pOlpolazione al'logena altoatesina sa mol~
to bene come stanno le cose e quale sia la
realtà, per cui da quelle parole è indotta
a pensare che il Governo di Roma si com~
porterà in avvenire come in passato, il che
mantiene ed aggrava la diffidenza e la sfi~
dUCÌia. Questo già traspare nelle controver~
sie sorte sUllIe garanzie per l'applicazione dei
nuovi accordi.

Noi non abbiamo mai taciuto le nostre
critiche alla Democrazia cristiana, al Gover~
no centrale e regionale, in difesa dei diritti
della minoranza nazionale; però dobbiamo
pure dire ai dirigenti della SVP che molto
gravi sono anche le loro colpe, ,le loro respon~
sabilità ed i 1101'0errori: come, ad esempio,
l'adesione alla agitazione separati sta, la col~
l'eganza con forze naziste d'oltre frontiera,
1'esasperato sclovinismo, la discriminazio~
ne anti~italiana, Ila politica antipopolare e
reazionari?, eccetera.

Peggio ancora, si sono lanciate cont,ro il
Governo italiano accuse fantastiche di « ge~
nocidio », di « marcia della morte» (Tode~

, smarch) ed ahre simili, attribuendogli la

intenzione di volere el,iminare, assimilare e
comunque fare scomparire la comunità sud~
tirolese dall'Alto Adige. Ebbene, ai governi
democristiani si possono fare molte criti~
che, ma questa a:"roprio no . Quella è stata
la 'politica del fascismo, ma non è stata la
politica di nessun governo italiano succes~
siva al fascismo. È vero che in Italia vi sono
ancora dei fautori di quella politica di assi~
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milazione delle minoranze, e lo si è sen~
tito anche 111 questo diba,ttito daLl'estrema
destra, ma è anche vero che l' onorevole Mo~

l'O quella politica l'ha fermamente respinta.
Ed ha fatto bene, perchè quella non è mai
stata la pohtica di nessun partito democra~
tico italiano.

I dirigenti e rappresentanti della S.V.IP.
avrebbero fatto bene a riconosce:re che
le Loro posizioni errate e stravaganti han-
no gravemente ostacolato la normalizzazio~
ne dei rapporti con la minoranza nazio~
naIe dell'Alto Adige. In definitiva, essi han-
no favorito in Ita1ia le tendenze antidemo-
cratiche e restrittive della loro autonomia,
perchè essi stessi hannO' operato come una
forza antidemacratica. Tuttavia, non su di
loro ricade la maggiore responsabilità, poi~
chè una giusta politica democratica del Go-
verno italiano avrebbe rapidamente svuo-
tato le velleità del separatismo sciovinista,
e creata condizioni di normale e pacifica
convivenza fra i due gruppi etnici esistenti
in quel1a regione.

Ciò di cui ci si deve convincere è che in
questi problemi ~a comprensione e 'la fi-
ducia sono la chiave di tutto. Gli accardi in-
ternazionali e le intes,e bilatem1j non sono
ancora una saluzione; questa dipende anche
dallo spirito e dal modo come sona appli~
cati. Il che in definitiva è determinato daJI~
l'azione del più forte, ed in questo caso dal-
l'Italia.

È arrivato il momento, onorevoli colleghi,
in cui bisogna disintossicare l'atmosfera
dai veleni dell'odio nazionalista. Colpe ed
errari, difetti e manchevolezZie, timori e in~
comprensiani vi sono stati più a meno da
una parte e dall'altra. Sarebbe stato giusto
ed utile che si fasse riconosciuta questa
realtà, ed in tal senso si fasse detta una
parola con spirito critico ed autocritico, in
primo luogo dal Governo di Roma. Ma quel~
la parola finora non è stata detta, e questo
non è certo motivo di fiducia.

,onorevole Presidente del Consiglio, nel~
il'altro ramo del Parlamento ella ha fatto ap-
pello all'unità dei partiti su questo grave pro-
ibl,ema. Ma su che cosa in cancreto dovreb-
be attuarsi tale unità? Noi non abbiamo at-
teso quell'appello quandO' sette anni or sono,

nel settembre 1959, in un mO'mento di gra~
ve crisi e di cresoente tensione politica in AI~

tO' Adige, una numerosa delegaZiiane di par~
lé1lmentari comunisti si è recata in provincia
di Bolzano, per se'ntire direttamente dalla
viva voce di quelle popolazioni quali fossero
[e loro esigenze, i :loro bisogni, le loro aspi-

razioni, per esaminare con loro quali fosse-
ro j pmbIemi più urgenti da risolvel'e e le
iniziative da prendere !per contribuire a su~
perare quella diffioile e :pericolosa situazio.
ne e creare nuovi rapporti di pacifica convi-
venza in quella zona.

Abbiamo avuto oontatti con Ja popolazio.
ne, ,le autorità, gli organismi economici, po-
litici e sociali, nel cap01uogo e nei paesi del-
~a provincia. Aibbiamo raccolto una ricca
documentazione sune gravi cans'eguenze che
derivavano dalla passività, dall'inerzia, dal-
la lentezza del Governo centrale a risolvere
le questioni pendenti e contmv,erse. Abbiamo
trovata 'Ovunque molta amarezza, scettid~
sma e di'sillusione, un sensO' diffuso di pro~
fonda sfiducia verso il Governa italiano, ed
anche una silenziosa ostilità. In un cOllla~
quia personale col dattaI' Magnago, presi~

dente della rprovincia di Boilzana, ed ora an~
che della SVP, egli mi espose le sue rima-
stranze e mi fece rilevare che nel 1948 il suo
partito aveva accettato lo statutO' speciale
e rinunciato alla rivendicazione di una au-
tonomia della rprovincia di BolzaJno distinta
da quella di TI1ento, perchè si era data assi~
curazÌione che aon l'articolo 14 sarebberO'
state soddisfatte tutte le esigenze di autol1lo~
mia del gruppo etnico di lingua tedesca. È
avvenuta inv,ece che quell'articolo non è mai
stato applicato, ed ora si pretende addirit~
tura di mutarne il significato in senso con.
trario all'autonomia. Egli mi espresse pure
Ja preaccupazione che, rperdurando quelle
aondizioni, si potesse cre:::re ill pericolo che
la ,situazione degenerasse in uno stato di
guerriglia terroristica. I fatti hanno dima~

stratO' che quei timori e quelle previsioni non
erano infondate. Solo il Gov,erno centrale
non vedeva e non (prevedeva lf1ulila, e conti~
nuava a rimanere inerte ed assente.

Rientrata la delega<zione a Roma, io stesso
ho consegnato all'onoreviOrl'e Segll1i, allora Pre-
sidente del Consiglio e Ministro dell'interno,
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una documentazione sui risultati di quel~
la ll1chiesta, e :gli ho illustrato gli aspetti più
gravi drena situazione, tenendo oonto anche

delLe indicaz10ni e delLe previsioni preocou~
pantI del dottor Magnargo. Gli rpreannunciai
che aV1remmo presentato una mozione

311Senato, e gli indicai !pure i problemi p1ù
urgenti sui quali avremmO' soIlecitato una
decisione risolutiva del Governo. Egli rico~
nobbe l'utilità della nostra iniziati'va ed
espresse il suo consenso a tale discussione.
Quella moziO'ne fu presentata: si 1ndicavano
in dieoi punti i provvedimenti più urgenti
da prende;:e per la piena applicazioll1e dello
statuto e la soluzione delle più gravi que~
stiO'ni controv,erse. Le vicende (politiche del
1960 hanno impedito che queUa mozione ve~
nisse discussa. Non so in quale conto siano
state tenute Le sue indicazioni dalla Com~
missione dei 19, poichè i comunisti ne sono
stati esclusi. Non so se e in quale misura
esse siano state accolte nelle /proposte del
Governo aLla SVP ed al Governo austriaco.
So però che da aMara sono passati altri 7
anni, e questi sono veramente troppi.

Infatti, nel frattempo, si è scatenata la
guerriglia terroristica in Alto Ad1ge. Songie
spontanea la domanda: fino a qual punto

la lentezza e !'immobilismo de] Governo
hanno contribui,to a creare tale situazione?
F. un interrogativo che implica una res'P0n~
sabtlità rpolitica. QueLla responsabilità ora si
éiggr ava per la posizione veticente e sfug'
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gente assunta dail Presidente del COll1lsigrlio
sulla auestione del terrorismo.

Non si tratta qui del terrorismo come fat~
to di rpoU,zia, ma del g1udizio (polItico che

, si deve darne. Si è detto che il terrorismo
è solo un probLema di polizia. No: a parte il
suo aS/petta criminale, i~ terrO'rismo è anzi~
tutto un problema politico, e sotto questo
profilo si impone un giudizio suLla sua ori~
gine, il suo significato ed i suoi possibiH svi~
lUIPlpi, poichè anche da ciò dipende la pas.
sibilità di combatterlo efficacemente e di col~
pirlo alle sue radici. Su questo punto deci~
siva il Presidente del Consiglio tace, e il suo
sHenzio ha un sÌigni::fioato politico.

11 termrismo in Alto Adige si alimenta oon
la rivendicazione tedesca di que,l,le terre, ohe
è una vecchia idea de,l panrgermanes,imo, og~
gi, ,in ipiena ripresa nella Germania di Bonn.

Gié: Hitler fa iI1eailizzÒnel settembre 1943 con
l'annessione alla ({ gmnde Germania» di quel
territorio, e la creazione deUa Alpenvorland
(regione prealpina). Ques'to è avvenuto con
Il consenso del fascismo.

Quando poi, [nel dopoguerra, ill pangerma~
nesimo ha incominciato a riprendere fiato
nella Repubblica federale tedesca, è risorta
pure ndea del separatismo altoatesino. La
prima spinta in tal senso è venuta dall'ester~
no, ed ha trovato condizioni favorevoli di
sviluppo in Alto Adige peflchè qui si era crea~
to nella pOipolazione sud~tiroleSle un clima di

I acuto antagonismo nazionalistico, anche per
effetto della politica del Governo italiano.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(8Bgue S C o c C I M A R R O). In quel
periodo si s'vHup!pa vigorosamente il movi~
mento pangermanista nellla Germania occi~
dentale, si organizzano manifestazioni per
l'Alsazia Lovena, lo Juthnd danese, i Sudeti
oeooslovaochi, la zona Oder~Na1sse polacca,
con la parteciipazione di Ministri in carica
del Governo di Honn, il che significa con il
suo consenso ed il suo appoggio. NeUo stes~
so tempo si sviluppa anche l'agitazione se~
paratista in Alto Adige e si ripone in di~

scussione la frontiera del Bnennero. Si mo.J~
tiliplicano le organizzazioni neo~ll1azistle in Ger~
mania e le leghe i.rredentiste in Austria; sor~
ge la ({ Unione del Sud Tirolo » come centro
unitario del sepa1rati,srno antdtaliano, e nel~
le cui fille si ri'versano revanscisti tedeschi e
neo~nazisti, tutti pl'onti a battersi per la re~
visione della frontiera italo~austriatCa, prima
taplpa verso la revisione di tutte le fronti,ere.

Non a caso le schiere del Ben lsel Bund,
una fm le più importanti organilzzazioni ir~
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redentiste austriache, nelle l'Olia manifesta~
zioni ad InnsbJ1uck ed altrove portano bene
in mostra ,le croci di guerra hitleriane; ed in
quella di Salisburgo interviene il dottor
Strauss, aMara Ministrio della guer,ra in cari~
ca nel Governo di Bonn. I discorsi estremi~
sti degli agitiatori austriaci e tedc::schi prean~
nunciano il terrorismo.

Il separatismo e il terrorismo in Alto Adi~
ge hanno il loro epicentro nella Germania
di Bonn, con l'appoggio ed il cansenso di
quel Governo, il che d'altronde risponde alla
sua politica revanscista diretta a mantene~
re aperta la questione :delle frontiere in Eu~
rapa; quella politica in cui 1'0norevQle Mo~
ro riconosce l'espressione delle «giuste ri~
vendicazioni» del popolo tedesco.

Orbene, tale essendo la :t'ealtà, ci si deve
chiedere che cosa significano le dichiarazio~
ni IdeI MiJnistro deglli esteri tedesco Schroe~
der, quando dice che il terrorismo non è un
mezzo d~ lotta ({ adeguato »: significa forse
che non è adeguato il mezzo del terrorismo,
ma lo è invece l'obieNivo a cui esso tende,
cioè il separatismo? Alla stesso modo quando
il ministro ISeebohm commise tempo fa l'im~
prudenza di esprimere pubblicamente il suo
consenso e incoraggiamento ai ternodsti OIpe~
ranti in Alto Adige, il cancelliere Adenauer
si limitò a dire che queLle parole erano
({ inopportune »: inoPlPortune le parole, non
i fatti; cioè la lotta contro J'Itailia ed il suo
obietti:vo separatista. È come dire: certe
'cose si fanno, ma non si dicono. Ed ancor
ieri, in una sua intervista, il ministro degili
esteri austriaco Tondc negava ogni connes~
sione tra terrorismo e nazismo; questa af~

I

fermazione, in così stridente contrasto con
la reaJtà, in questo momento assume un
significato politico davvero sconcertante e
preoccupante.

Come si vede, c'è una caerenza nei gaver~
nanti tedeschi: essi non si smentisconO'.
Ma noi cosa dobbiamo dine? Per 110meno
dobbiamo rilevaJ1e che se le (paDole sono già
abbastanza eloquenti, ancorra più lo 'Sono
i fatti. Se il ministro Schroeder ed il Gover~

nO' austriaco volessero veramente ~ came

dicono ~ cdlllabarare con rr'Italia per com~

batteJ1e e reprimeJ1e il ternorismo, Ja prima
cosa da fare sarebbe di (porre termine alla

attività delle organizzazioni e degli individui
che nei loro Paesi si dedicano <J1Ppunta allo
sviluppo della ,lotta terroristica cantro l'Ita~
lia. Tutti sanno chi s'Ono, casa fanno, dove
hanno le liOro sedi, chi sono i ilor'O protettori
e finanziatori, donde provengono le armi,
gli esplosivi eccetera. Ma oontro di loro nul~
la si fa. Quelle organizzazioni possono svol~
gere liberamente la loro criminale attività,
sono !protette e abbondantemente finanziate,
ed i più noti terroristi vengono esa,ltati co-
me eroi nazionali. Arrcor ieri i,l famigerato
dottor Burger, già condannato in <Italia a 30
anni di reclusione, ha dato una sfrontata
intervista ad un giornailista italiano in un
'Caffè di Vienna.

Ma si crede davvero che una oosì vasta
organizzazi,one ed attività terroristica contro
uno Stato :possa compiersi per ini'ziativa pri~
vata, all'insaputa o senza la comapevole tol~
leranza delle pubbliche autorità? Che :non vi
siaJllo responsabilità governative, quando si
vedono MiniMri in carica partecipare alle
manifestazioni neo~naziste ed incoraggiare
pubblicamente l'attività terro~istica? Che si
possa disporre di armi ed espJosivi nella
quantità rinvenuta prOlprio ieri in VaI Pas~
siria, senza il concorso e la co'Ùperazione di
organismi !pubblici? No, onorevoli colleghi,
nlon è possiibiil<e e man vi si (può credere. In
Vlerità, le parole del ministro Schroeder han-
no un suono falso ed equivoco, e sanno quasi
di irrisi'Ùne.

Si dice che non si può a,ccusar,e tutto H
popolo tedesco di nazismo: certo che non si
può. Ma noi guardiamo ai gruppi dirigenti,
alle forze sociali che li sostengono, al 10m
orientamento, alJe loro idee ed aspirazioni
che fanno ris'Ongere e sviluppare il panger-
manesimo ndla dupHce coloritura del mili~
tarismo e del nazismo. Talvolta mi domando
se coloro che fanno queste obi,ezion.i, hanno
presente la crisi (profonda che sta matura:n~
do nella Germania occidentale. Qui ci si
avvicina ad Uln bivio storica, cioè al momen~

to in cui quel Paese dovrà risolvere un gra~
ve dilemma: o prendere ,la via della d:emo~
crazia e della pace ,in Europa, oppure [a via
del nazionalismo e deH'oltranzismo. La lot~
ta è aperta: il recente episodio della rivalta
dei generali indica purtnOlppo che, almeno
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per ora, tendono a pnmdere il sopravvento

i fautori del1a seconda via.
Leggete, onorevoli coJleghi, quello che si

!pubblica nella stampa più intelliigente e H~
bera di quel Paese, come il grande slettima~
naIe « Stern ». Certi giudizi devono fare :ri~
flettere. Si dioe che « la Germania è un JPae_
se dove 'Può accadere di tutto senza che
sUicceda mai nulla }}. Giudizio acuto! Esso si~
gnifica che quello è il .Paese dellLegrandi sor~
prese, do:v;e senza troppe manifestruzioni aip'-
parisoenti maturano eventi decisivi. Biso~
gna guardare al,le correnti pDofonde dellla so~
detà tedesca, al1le tendenze di fondo della
vilta di quel popolo, per comprendere
H senso del suo cammino, la prospettiva del
suo domani,. Alla domanda:« Dove va Ja
Germania di Bonn»? Si risponde: «Stavol-
ta i]Jotrà anche non chiamarsi nalzismo, ma
quaLcosa c'è già alle porte, di OSCUI10e di
pI1eoocupante. Non è ancora notte, forse, ma
certo è già ora tarda }}.

Da questa rerultà, onoJ1evoli colleghi, sor~
gono i più seri motivi di preoccUipazione, che
si aggravano poi anche per la vostra supina
acquiescenza: voi non osa'te nemmeno chie~
dere le misure el,ementari di scioglimento
deUe oI1ganizzazioni naziste e terroriste; non
osate nemmeno dire che mantenere in v;ita
quelle organizzazioni criminali è un atto di
inimicizia oontro l'Ita:lia; non osate nem~
meno richÌ<edere un pnonunciamento politico
contro il separatismo iDredentista altoa:tesi~
no, per la intangibilità della frontiera del
Brennero.

Persino lei ~ senatore Vittorelli ~ nel
suo intervento di ieri, pur così interessante
e documentato, nel ribadire la te~i della re~
srponsabilità tedesca e nazista, mi è parso, ad
un ,oerto momento, che il suo pensiero abbia
avuto una grave oscillazione, Iquando ha af~
fermato che [.e frontiere si possono mutare
con le trattative, non con la forza. Subito
dopo, però, lei stesso si è contraddetto quan~
do ha ri,levato che non si può porI1e oggi il
problema del mutamento delLe fnontiere, e
proprio perchè in Germania si sostiene quel~
la rivendicazione, ogni spinta irredentista
è considerata in quel Paese legittima e ono~
rata. Con la sua affermazione sulla possi~
bilità in avvenire di mutare le frontiere, in

sostanza lei si è allineato al1a posizione del
ministro Schroeder, ed alle sue equivoche
dichiaJrazioni. No, onorevole Vittorelli, quel~
la è una affermazione pericolosa. Oggi bi~
sogna riaffermare con forza che le frontie-
re non si toccano, altrimenti sarebbe la
guerra, Non ':.i tratta di giudizi storici, ma
politici. Ed in 'sede politica, anche il più
lieve scarto dal principio della intangibilità
delle frontiere deve essere fel1mamente ed
energicamente respinto.

È ridicola l'obiezione che noi strumenta-
lizziamo la questione dell'Alto Adige per
altri fini, e che la richiesta di riconoscere
la intangibilità delle frontiere significhi sen-
z'altro un rovesciamento delle alleanze. Ma,
il Patto adantico aVI'ebbe forse il com~
pita di sovvertire le frontiere d'Europa?
La realtà è che voi non avete la forza e la
autorità di avanzare le richieste che noi vi
indichiamo, perchè voi stessi vi siete legate
le mani rifiutando appunto di riconoscere
la in tangibilità di tutte1e firontiere in Euro~
pa. Questo non aiuta la lotta contro il terro~
risma. 'Per tale lotta si richiedono non ,solo
misure militari e di polizia, ma anche mi-
sure politiche. Su questo punto la posizione
del Governo è insostenibile.

L'azione politica contro il terrorismo non
si esaurisce nelle trattative con il Governo
austriaco. Al senatore Palumbo desidero os~
servare che è un errore considerare tali trat~
tative solo come un problema giuridico. Cer-
to, esse hanno il loro limite nell'accordo De
Gasperi~Gruber, ma entro quel limite si
pone anche un problema politico. La que-
stione perciò non è puramente formale, ma
sostanziale. La considerazione puramente
giuridica porta a negare o sottovalutare il
nesso della questione dell'Alto Adige con
la rinascita del pangermanesimo e le nuove
tendenze neo~naziste. E questo è un grave
errore. !Anche la disquisizione giuridica svol-
ta dal senatore iNencioni, per dimostrare che

I alla luce dei princìpi di diritto internazio~
naIe l'accordo di Parigi non può :considerar-
si un trattato, non ha valore perchè quel~
l'accordo è stato annesso al trattato di pace,
e perciò stesso assume valore giuridico. Ma,
ripeto, l'essenziale in questo dibattito è che
esso costituisce per l'Italia un impegno po~



Senato della Repubblica ~ 25831 ~ IV Legislatura

481a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

litico, che deve essere mantenuto e ri'Spet~
tatoo E non solo nel suo aspetto formale,
ma anche nel suo sostanziale contenuto po~
litico, altrimenti si ricade negli errori del
passato.

A questo proposito, non si può ora espri~
mere nessun giudizio in merito, perchè non
si conoscono le proposte concrete del Go~
verno. Però, si può dire fin d'ora che, se ne~
cessario, 10 statuto potrà anche e.:isere riesa~
minato e precisato nei suoi termini, onde
evitare arbìtri ed artificiose interpretazioni,
come purtroppo è avvenuto in passato. E si
deve pure dire che bi,sogna fare presto, bi~
sogna porre teDmine rapidamente a questa
situazione di incertezza e di precarietà. C'è
chi ha proposto di sospendere o rompere le
trattative: grave errore. Questo signi,fiche~
l'ebbe subordinare la soluzione dei nostri
problemi interni ad una volontà s,traniera;
ritardare la soluzione di problemi divenuti
ormai improrogabi.Ii; favorire razione de'i
terroristi. Non solo bisogna continuare le
trattative, ma bisogna anche concluderle al
piÙ presto. Altrimenti la situazione in Alto
Adige si inasprirà e si aggraverà sempre di
piÙ.

Si è sollevata la questione dell'« aggancio
internazionale }}. Può essere che tale richie~
sta esprima solo diffidenza per la esperienza
del passato, non superata per difetto di ri~
conoscimento autocritico del Governo ita~
liano. In tal caso si può trovare facilmente
la forma e il modo di superarla: pare che
in tal senso vi siano diverse possibilità, senza
bisogno di creare nuovi macchinosi organi~
smi internazionali. Però, nella situazione che
si è venuta creando nell'Alto Adige ed in
Europa con la lotta terroristica, quella ri~
chiesta potrebbe anche signi,ficare una ri~
serva per l'avvenire, nel senso di porre una
ipoteca sul Brennero, e potrebbe, quindi,
anche divenire uno strumento al servizio di
quella politica che vuole ad ogni costo man~
tenere apel1ta la questione delle frontiere
in Europa. Se così fosse, quella richiesta è
nettamente da respingere: !'Italia non può
e non deve divenire una pedina nel giuoco
dEiI revanscismo pangermanista.
Si è pure prospettata l'ipotesi che l'Au~

stria rifiuti il suo consenso, e quindi man-
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tenga aperta la controversia internazionale.
Ebbene, in tal caso, dopo aver aceoho 'tutte
le eventuali richieste giuste e ragionevoli, si
deve dire apertamente e fermamente che la
Italia affronterà e risolverà il problema del~
l'Alto Adige con decisione autonoma, poichè
in sostanza quella è una sua questione in~
tema, che richiede ormai una rapida solu~
zione. La vertenza internazionale può rima~
nere sospesa, ed intanto noi dimostriamo
con i fatti di mantenere e rispettare inte~

I
gralmente tutti gli impegni assunti sul piano
nazionale e internazionale. Così si risolverà
in definitiva anche la controversia interna~
zionale. Quello che non si può e non si deve
piÙ tollerare è una ulteriore perdita di tem~
po nella s01uzione di questioni divenute ur~
genti e sulle quali si stende l'ombra funesta
del terrorismo.

Ma per seguire questa via, ed agire iill tal
senso con la necessaria autorità politica e
morale, dobbiamo essere ben decisi a non
ricadere negli errori e nelle debolezze del
passato; decisi a mantenere gli impegni e
ad applicare veramente tutti gli accOlrdi pre~
si. Dobbiamo andare incontro alle popola~
zioni allogene dell'Alto Adige con lo spirito
della più larga comprensione democratica,
con la ferma volontà di porre termine allo
scontro degli opposti nazionalismi, e di crea-
re in quella terra un clima nuovo di civile
convivenza.

Onorevoli co!ileghi, la popolazione allo~
gena dell'Alito Adj,ge ha vissuto e sofferto
nello Stato italiano due amare esperienze:
quella dolorosa del ventenni o fascista e
quella tormentata del quasi ventenni o de~
mocristiano. Ora, se è vero che i popoli come
gli individui sono il prodotto della loro espe~,
;ienza, si deve considerare questo dopoguer~

l'a come una fase di passaggio; è arrivato il
momento di andare incontro a quelle popo~
lazioni con una parola nuova, con uno spi~
rito nuovo che segni !'inizio di una nuova
fase della loro esi'stenza.

Per noi la via maestra da seguire è quella
di creare la più larga unità delle forze lavo~
ratrici e democratiche di lingua tedesca e
italiana, isolando i fautori reazionari dello
sciovinismo e dell' odio nazionalista qualun~

I que sia la loro nazionalità. Solo così si può
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assolvere questo nabile campita di civiltà
deI110craJtÌCa.

Noi camunisti abbiamo sempre combat~
tuto contro la politica di snazianalizzazione
del fascismo e contro la politica restrittiva
dell'autonomia della Democrazia cristiana;
abbiamo sempre combattuto in difesa dei
diritti e dell'autonomia della minora[lza
nazionale, contro ogni forma di nazionali~
smo da qualunque parte esso provenisse;
abbiamo sempre combattuta per il libmo
sviluppo della coscienza, della cultura e del~

le tradiziani di tutte le nazionalità.
Il principio a cui si ispira la nostra pa~

litica è di creare le condizioni di una pacifi~
ca convivenza dei due gruppi etnici, che as
sicuri a ciascuno piena libertà di svilluppo;
che assicuri neW Alto Adige l'esistenza di
una libera e fiorente comunità slUd~tiralese,
rispettata nella sviluppo della sua coscienza
nazianale, partecipe con piena cansapevolez~
za e parità di dirit1ti alla vita civile e poli~
tica italiana.

Questa è sempre stata la nostra politica
nel passato; questa sarà la nostra palitica
nell'avvenire. (Viv:issimi applausi dall' estre~
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Berlanda. !Ne ha facoltà.

BER L A N D A. Onorevale Pl'esidente,
anorevole Presidente del Consiglio, onOl'evo~
li colleghi, sento proDonda e piena la re~
'SponsabiiLità di prendere la parola su un
problema così scottante e dibattuto in un
momento ,in cui le emozioni sona più che
mai vive e gli animi turbati. E intervenen~
do sul problema della ricercata paClÌficazio~
ne 'in Alto Adige non posso dimenticare di
aveJ1e alle mie spal,le, come tJ1ent,ino, tutta
una lunga 'storia di rivendticazioni autono~
mistiche, di libertà nazionali ed anche espe~
I1ienze personali e diJ1ette per la lunga pre~
senza nella Giunta regionale nata dall'acco!I'~
do :De Gasperi"Gruber. IMa non per questo
personal'Ìzzeròil mio intervento, ricordan~
dami di essel'e qui quale mppresentante del~
la Nazione e di fronte ad onoJ1evali colleghi
che hanno il diriHo di avel'e informa:zJiani
serene ed obiettive, affinchè ill loro giudizio

final,e sull'azione avv,iaJta dal Governo passa
essere positiva e canvinto della giustezza
circa la via 'seguita da un anna a questa par~
te. Sarà mia cura evitare ndla misura mas~
sima passibile la l'ipetiziane di considerazia~
ni già espresse dagli anorevoli colleghi deJla
Camera, ben 'sapendo che tutti qui dentro
hanno seguito con particolal'e attenzione
quel dibattiHo. Vorrò, quindi, tornire altri
spunti per una piÙ approfondita conoscen~
za dello stato d'animo delle popolazioni di
Hngua tedesca e di ilingua italiana canvi~
venti da malti secoli in quella terra di con~
fine, percarsa e riperoorsa da eserciti e pa~
pali tanto diversi per lingua, razza e costu~
mi. Supporre una situaziane statica dai
tempi di DI'usa ad oggi sarebbe un grave
errOJ1e storico, ma sopraHutto psicologico,
che talsel1ebbe agni possibile tentativo di
convivenza pacifica e costruttiva. Per mo'1~
ti italiani, che conosconala staria di quella
terra saltanto satto l'influssa della l'etorica
nazianalli,stica e fascista, certe mie afferma~
zioni potranno sorprendere. Appunto perciò
sarà mio daveI'e documentarIe con citazio~
ni ineocepibili rese da grandi ital:iani in
tempi non sospetti. Ailla ,luce di mohi even~
ti del passato sarà meglio compresa ed ap~
prezzata la prudente azione ,intrapresa da
lei, onarevole Presidente del Consiglio, che
ha il difficile compito di non lasciarsi fuor~
viare nè scoraggiaI'e da chi vorrebbe ripar~
tarci ai tempi infaustii che vanno dal 1919
al 1926.

Le attuali tendenze della popolaziane di
lingua tedesca l'esidente in Alto Adige, alla
conservazione gellosa della 'Sua prapria na~
zionaHtà, non si possona comprendere se
non si ricot'da che per oltre 900 anni furano
aspramente cri,tkate ed avversate dalle po~
pO'Jazioni di lingua italiana che chiedevano
rispetto, 'libertà e autonomia ammini'Strati~
va. I tempi erano tali per cui chi chiedeva
ebbe sempre ripulse, persecuzioni, baicot~
taggio ecanomko. Il ricordo rapido di quei.
fatti farà risultare ancor piÙ :l'atteggiamen~
to liberale della giovane Repuhblica italia~
na nata daUa ,seconda guerra mondiale.

EsiSlteva un irl1edentismo trentina e ohe
cosa essa fasse ce ,la dice un patr,iota di pro~
fonda fede, Sdpio Sighele: «Vi è una con~
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cezione storico~sentimentale dell'irJ1edenti~
sma che consiste ne'l credere che esso sia
qu~l partito o quella tendenza che vuoI far
subito la guerra all'AusiÌr'ia per riavere
Trenta e Trieste. Questo, 1.0 affermo, non è
il mio irredentismo; il mio è difendere la
nazionalità italiana delle province irredente
che è minacciata di soppressione e di assor~
bimelllto, di difenderla perchè a poco a poco
non sparisca come già in parte è avvenuto e
va dolorosamente !avvenendo; difenderla
perchè noi possiamo ancora ritrovare in~
tatte di lingua e di fede italiana queille pro~
vince nel giorno in cui faUi ~ immancabi-

li ~ consentiranno che tornino a noi ».
Un sentimento così nobile e fermo ci col~

pisce ancor oggi; ma non colpisce so,lo chi
parla italiano. Anche chi ha dietro di sè
mine anni di storia e di civihà tedesca è
tentato di ragionare lin questi termini, ed è
ciò che accade nei migJliori sudtirolesi, nei
più responsabilL Ma vi sono nella massa,
naturalmente, anche forme irresponsabil~,
aberranti di chi per periSeguire analoghi fini
si organizza nel terrorismo incivile e di~
sumano.

Ma perchè una simile affermazione non
sia occaS'ione di scanda'lo, di ninascita di fu-
rore nazionalistico dell tutto fuori pO'sito, ecco
un precetto che deve guidare la ricerca della
pacificazione in una terra di confine contesa
per tanti secoli. Il Pontei£Ìoe Pio XII nel suo
radiomessaggio natalizio del 1942, nel solco
dell'insegnamento sociale delila Chiesa, af-
fermava: «Nel campo di un nuovo ordina~
mento fondato sui principi morali non vi è
posto per ll'oppressione aperta o subdolla
delle peculiarità culturali o linguisuiche del.
le minoranze nazionali, per il'impédimento o
la contrazione della loro capacità economi-
ca. per .la Hmitazione della Iloro naturale fe-
condità. Quanto più cosdenziO'samente lla
competente autonità dello Statr) rispetta i
diritti delle minoranze, tanto più sicura~
mente ed efficacemente può esigere dai loro
membri il leale compimento dei doveri ci.
vili comuni agli altri dttadini ». Vedremo
poi come ,lo Stato fascista si cOilliPortò ,in
Alto Adige e come fosse posta in atto una
sistematica azione t,endente aUa snaziona~
lizzazione di quel gruppo etnico, azione pur-
troppo poco nota agli italiani.

Il punto di partenza ~ e sarò molto ra--
pido ~ della difficile convivenza fra le po~

polazioni di ,lingua italiana e quelle di lin-
gua tedesca, o meglio dei loro governanti di
oeppo tedesco, si coHaca poca napa l'anno
1000 e precisamente con la fondazione, nel-
l'anno 1027, dei principati di TDento e di
BressanO'ne. È sot,to Corrado il Sa!lico che
l'autorità imperiale viene rafforzata anche
grazie a fortunate campagne militari; e in
quell'occasione l'imperatore si accorse che

I buona parte dell'aiuto gli era pervenuto dai
vescovi delle regioni di confine i quali ave~
vano predisposto aiuti militari per facilitar.
gli le discese in Italia. L'imperatore suLla via
del ritorno, il 31 :maggio 1027, stendeva a
Trenta l'atto di donazione con il qual,e do-
nava al vescovo di Trenta il principato. L'at-
to nella sua parte principale dice: {{ Diamo
in perpetuo, consegniamo e confermiamo
aJlla santa Chiesa tridentina il Comitato tri.
dentino con le 'sue pertinenze e con quellle
utHità . . . eccetera ». Da questo momento il
Trentina entra a far Ipar~e del Sacro Ro-
mano Impero e ne seguirà ,la sorte, pur mu-
tate le situazioni, fino al 1918. Il 1° giugno
dello stesso anno l'imperatoI'e con un altro
documento donava al vescovo di TI'ento la
contea di Bolzano e la VaI Venosta fino al
Ponte Alto nell'Engadina.

Era fatale che una tale concessione ter-
ritoriale nelle mani della Chiesa dovesse
avere delle ripercussioni considcrevoli 'Sulla
vita del territorio stesso. Da a1Jora comin-
ciò la progressiva azione di cattura del do"
minio economico da parte del cosiddetto
«avvocato delila Chiesa» che venne imper-
sonato, dal 1100 in pOli, dai conti del Tiro'lo
uni,ficando così amministrativ31uente il ter-

ritorio e costituendo dei diritti vantati poi
nei secoli.

Ma /Ia contesa continua. NeI 1567 il prin-
cipe vescovo di Trenta Carlo Ludovico Ma-

druzzo firma, anzi è costretto a firmare, un
documento con il conte del Tirolo, con il
qualle è riconosciuto a questo ultimo In di-

ritto di sovranità sul ipr'incipato ves covile di
Trenta, ma il Capitolo della Cat tedrale tri~
dentina non fu d'aocordo e non ratificò il
patito che avrebbe smorzato del 1utto i ger-
mi dell'indiJpendenza trridentina.
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Il conte del Tirolo usò le armi per realiz~
zare il suo progetto ed occupò miritarmen~
te il Trentina ohe divenne i,l teITitorio del
Sudtirolo italiano.

Verso jJ 1780 il risveglio cui turale, pro~
mosso dan'Accademia degli Agiati di Rove~
l1eto e da eminenti personalità trentine for~
matesi nelle Università i,taliane, aveva por~
tato l'influenza italiana a dei livelli mai pri~
ma raggiunti, dando coscienza della nazio~
nalità tuttora esistente. Ma propl1io questo
doveva acuire il dissidio tra l'elemento ita~
liano e qudlo 'tedesco, oI'mai sa,Mamente in~
sediato nell'intera regione.

Il comportamento dell'imperatore, ten~
dente a favorire J'elemento tedesco a sca~
pita di quello italiano, non fu certo di be~
neficio ,per -la composizione del dissi,dio or~
mai aperto.

Ormai l'amministrazione della giustizia
era effettuata in ,lingua tedesca e i,l !popolo
si ribellava contro questi atti antinazionali. I

Non è solo la da'S'se colta, educata alle let~
tere Ilatine, che sente avversione per il giogo
tirolese; è anche ill popolo minuto che è col~
pita nei suo'i interessi. 'In esso non vi sono
motivi ideali, vi sono soprattutto motivi
pratici.

Nel 1790 la questione della conoscenza
della lingua itaJiana per i funzionar:i tede~
schi che pJ:'estano servizio nel Trentina è
presa in esame dalla Dieta di Innsbruck, ma

i tedeschi non vollero intendere nè acco~
gliere una tale richiesta perchè per essi il
Trentina era una colonia, un territorio ri~
conquistato da MassimHiano I e quindi non
poteva aSlpirare aU'equiparazione dei diritti
con il T'irolo.

I trentini risposero con ,la soja arma che
essi avevano: la tutela attenta e gelosa del~
la nazionalità e quindi della lingua, ed es,si
si trovarono ben presto in mano un'arma
che potevasorreggerli per h tutella dei loro
fondamentali interessi: la rivoluzione fran~
cese, con le nuove parole di .libertà, di fra~
tellanza ed eguaglianza.

Tra il 1797 e il 1802 assistiamo ad un con~
tinuo va e vieni di eserciti francesi e au~
striaci, e chi ci rimette è il Trentina.

Nel 1801 il Trentina accarezza iJ sogno di
un Governo locale: già una gnardia nazio~

naIe t.rentina esisteva ed agiva con una cer~
ta modernità di idee; ma la disiillusione si
ebbe nel novembre 1802 quando .l'Austria fu
indennizzata :per le Isue perdite territoriali
con i principati di Trenta e di BreS'sanone.

Le speranze deH'ev,entuale creazione di
una unità amministrativa separata dal T.i~
mIo crollarono il 4 febbraio 1803 quando il
Trentina e l'Alto Adige vennero dichiarati
uniti al Tirolo del nord.

Il potere del principe vescovo aveva ter~
mine e così pure quella parte, anche se no~
minaIe, di relativa autonomia.

Trenta, che nel 1801 aveva chiesto la crea~
zione di uno Stato cuscinetto tra i territori
del Veneto e quelli austriaci, con l'istitu~

, zio ne di una separata autorità provinciale

italiana costantemente residente a Trenta,
vide svanire le sue speranze.

Gli anni seguenti furono dedicati da:ll'Au~
stria alb creazione nel Trentina di una bar~
riera atta ad arginare un'eventuale nuova
avanzata francese in funzione antiaustriaca.

PoHticament,e la situaZJione non rimase
però tale per molto tempo. Il 28 Eebbraio
1810 ,il Trentina fu aggregato al Regno ita~
lico per volere di Napoleone, col nome di
dipartimento dell'Aho Adige, comprendente
Trenta e Balzano fino alla chiusa di Bressa~
none. Ma la campagna di Russia fece sen~
tire le sue conseguenze. Il 31 ottobre 1813,
caduta la guarnigione italiana nel Castello
del BuonconsigHo, T'Tento vedeva svanire il
suo sogno di unione a quella parte del nord
d'Italia, pur sempre 'sotto il dominio austria~
co. Il Trentina ritornava, stalbHe per un se~
colo, sotto ,l'amministrazione austriaca che
non poteva certo dimenticare il comporta~
mento delle popolazioni anelanti alla liber~
tà, e le autonomie furono sempre più con~
culcate.

Ma è nel 1848 che Trenta si svegliò. Il 19
marzo, alla notizia della concessione dena
Costituzione da parte dell'Imperatore, ven~
nero presi d'assalto gli uffici pubblici e il
dazio; furono costruite le barricate e su di
esse garrì il tricolore. Ci si r;ifiutò di pagare
l'iniqua imposta sul grano e si riorganizzò
la guardia civica contrassegnata da coccar~
de tricolori.
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TI 20 marzo Trenta inviò a Vienna una de-
!legazione «per chiedere la separazione del
Trentina dalla ,Dieta tirolese (è questa la
motivazione), dopo 34 anni di un'esperienza
dolorosa e di mali che affli,ssera continua-
mente .le nostre campagne, i nostri commer-
ci, gli animi nostri, la nostra dignità e il
sentimento prezioso della nostra nazionali-
tà ». Non si parlava ancora, in quella sede,
di separazione. Il caposalldo delle rivendi-
cazioni era la naziona'lità. I trentini deside-
ravano vieppiù essere artefici del proprio
des,tino e protestavano contro la Dieta di
Innsbruck e contro qualsiasi decis,ione ve-
nisse presa a loro riguardo.

A tale protesta aderirono tutti i capico-
mune e i rappresentanti frazionali, i parro-
ci, i curatori d'anime, ed essa fu avallat1a
da cinquemilafirme di cittadini di ogni ce-
to sociale. H commissario governativo, man-
dato nel Trentina :per sondaI'e un simi:le
stato d'animo dellle popolazioni, si vide con-
segnare una dichiarazione dello stesso te-
nore della precedente sottoscritta da 3.439
nomI.

Quanto questi sentimenti separatisti del
Trentina che aspirava ad unirsi a],1'alta Ita-
lia, allora sotto dominio austriaco, fossero
radicati, è dimostrato dai risultati cui per-
venne nella sua inchiesta, ordinatagH dal
Governo lliberale di Vienna, l'avvocato Lui-
gi Fischer. Basti citare quanto egli scrisse
nel 'suo rapporto. Uopo aver dato conto
della generale richiesta dei comuni trentini
per il distacco dal Tirolo e dopo aver affer-
mato di essere assolutamente favorevo.le al-
la separazione giudizi aria e amministrativa,
così proseguiva per quanto riguarda la se-
parazione politica: «Mentre il tedesco si
pronuncia decisamente contro ,la separazio-
ne del Tirolo itaJliano da quello tedesco, se-
gnatamente nel campo politico, non dimen-
tka che in favore della volontà separatisti-
ca del Tiralo italiano parla la storia di mol-
ti secoJi, il diritto di serbare la propria in-
dipendente nazionalità, la divergenza di mOII-
ti interessi materiali; ma il tedesco teme
che la separazione qual è ora richiesta, vale
a dire nel campo giudiziario, amministra-
tivo e poEtico, non si arresti e che il Tirolo
italiano voglia compl<etamente separarsi e

unirsi alla Lombardia, privando in tal modo
il Timlo dei suoi passi principali e indi-
spensabili, innrmando la sua importanza
quale fortezza, avamposto e guardia di con-
,fine dell'Austria ».

E prosegue: «Per evitar ciò il tirolese
del Nord non vuole ritirarsi di un passo
e non vuoI mettere in pericolo neanche di
un capello !'integrità del iPaese, rifiutando
ai circoli meridionali anche Ila minima sepa-
razione ed ogni piccola occasione di avvici-
narvisi.

« Quanto poco però abbia cooperato l'unio-
ne fin qui effettuata del Tirolo tedesco con
!'italiano, a levare -le voglie seiparatiste dei
trentini, io credo Iche lo abbia ,dimostrato a
sufficienza la storia deHa guerra italiana del
1848-49. Nessuna unione riesce ad amicarsi
l'itailiano col tedesco; al contrario, ogni
unione costrettavi può :suscitare sempre nuo-
ve occasioni di attrito, di lotta, di odio.
Giammai potrà avverarsi una riconciliazione
di questa nazionalità, una fusione delle due
parti dell'intera iprovincia.

«Ma quanto implacabile diventerebbe

l' odio ~ prosegue il commissariO' Fischer ~

se di tutte le naziO'nalità che vivono nel no-
stro Stato proprio il Tirolo italiano fosse
quello escluso dall'uguaglianza e dalJa sti-
ma che devono valere per tutte le naziona-
Jità! Quelle tendenze separatistiche che mi-
rano ad un distacco completo dall'Austria,
si possono fronteggiare con un solo mezzo:
opponendo loro una barriera mediante la
forza, vale a dire applicando la forza mi-
litare.

« Perciò io credo che la domanda dei tiro-
Iesi italiani, che ha H suo fondamento nella
logica, neIJa giustizia e neBa saggezza, per
una separazione completa dal Tirolo tede~
sco, e quindi anche politicamente, sia da ri-
conoscere e, per quanto l'Austri8 possa con-
cederla senza rinunciare al Trentina, sia da
accordarsi senza esitazioni; che, all'incon-
tra, si debba provvedere con forti guarni-
gioni tedesche nei circoli italiani del Trirolo

e con l'occupazione dei tratti montani e di
altri IpuntI strategici importanti, in guisa
che ogni tentativo di un completo distacco
possa venire stroncato su,1 nascere ».
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Sono queste, onorevoli colleghi, conside~
razioni scritte oltre un secolo fa, ma che
per alcuni aspetti conservano grande attua~
htà. Senonchè la Repubblica italiana ha
ben altra compvensione deLle minoranze in~
eluse daJla storia nel suo territorio, e il
Presidente del Consiglio adegua la sua azio-
ne a ben altrà crite~i.

Ancora più tenace fu la lotta combattuta
per il distacco dalla Confederazione g.erma~
nica, ritenuta lil più duro e serio ostacalo al
raggiungimento delle ,finaHtà nazionaH. Ma
anche la Dieta di Francoforte, il 12 agosto
1848, definì inammissibili la separazione ed
il distacco dei drcolli di Trenta e di Rove~
r;eto dalla Confedera:z:ione germanica; ma si
noti bene che non si fa alcun cenno aU'Alto
Adige, che invece sentiva come vitalle quel~

l'unione. Prometteva, invece, H suo app.og-
gio per l' ottenimento di una certa autono~
mia amministrativa nell'ambito dell'Impero,
prendendo atto dei voleri deUe popolazioni.

È certo che i deputati trentini non furo~
no da meno delle esigenze; i loro disconsi
furono semp~e estremamente coraggiosi. In
quei giorni, nonostante la presenza della
palizia, fu fatta aircOllare nel Trentina una
pet'izione che raccolse 46 mila firme a soste~
gno dell'idea nazional,e. Ma i tira lesi lancia~
vano strali infuocati contro qualsiasi idea
di distacco e di distinzione amministrat'iva.

La sistematica op:posizione parlamentare
trentina continuò fino al 1873. In quell'an~
no, ad aggravare ancor più la situazione,
venne la riforma elettorale Auersperg, per
la quale erano le Curie e non più le Diete
che sceglievano i deputati. La Chiesa triden~
tina ancora una volta si erge a difesa della
nazionalità. L'abate Apprato, rappresentan~
te eletto, chiese come suo primo atto, il 29
marzo 1874, la separazione amministrativa
del Trentina daI Tirolo. La proposta soJ,le~
vò notevolle scalpore negH ambienti gover~
nativi viennesi, talchè nell'ottobre si di~
chiarò: «L'autonomia del Trentina è una
questione europea da non sollevare con trop~
pa fadlità ». E .la proposta Apprato fu boc~
ciata il 15 maggio 1877. Tutto questo ~ ed
altro ~ si potrebbe dire per documentare
la fondatezza storica dell'autonomia richie~
sta dai trentini dopo la prima e dopo la se~
conda guerra mondiale.

Da qualcuno Sii è affermato che rautono~
mia del Trentina venne concessa in modo
quasi truffaldino, in una cornice regionaIe
che andava a detrimento dei diritti delle
popolazioni di ilingua tedesca. È invece un
ordinamento che i trentlini hanno il d.over,e
di difendere contro chi vo.lesse contestarlo;
contro chi, in buona o in mala fede, ritiene
di poter affermare che l'aut.onomia dei tren~
tini altro non è che un regalo, se non il risul~
tato di un meschino gioco di bussolatti ai
danni di quel gruppo etnico che s.olo avreb~
be ill diritto aU'autonomia.

Onorevoli colleghi, perdonatemi se per un
attimo, ma per un attimo soltanto, panla il
rappresentant'e di quella terra: è tempo che
alcune verità siano nuovamente dette affin~
chè la menzogna o !'ignorante distorsione
del vero non possano prevalere sulla Iim~
pida realtà ddla lunga staria della nostra
autonomia, che è ordinamento che non ci è
stato regalato per contingenti valutazioni,
nJè è ,stato strappato ,facendO' nostri anche
diritti altrui. Non dono, quindi, nè bottino,
ma conquista sofferta, meditata e meritata;
non graziosa concessi.one, ma ristabilimen~
to di 'Un diritto che fu nostro da tempi ,lon~
tani, che ha permeato molti secoli di storia
della nostra piccola, pov'era, ma tenacemen~
te e fieramente libera terra.

A nome delle popolazioni trentine g,iunga
all' onorevOlle Presidente del Consiglio e al
Governo l'espressione riconoscente per le
chiare affermazioni già espresse alla Came~
ra, per cui si ha tranquiHità circa la conser~
vazione della struttura autonomistica alla
prov1incia di Trenta al,la pari eil quella di
Balzano, esaluse naturalmente le peculiarità
riferentisi al bilinguismo e alle sue apP'Iica~
zioni pratiche.

Il Governo italiano ed anche la Regi.one
autonoma (se ne è parlato a Iungo poco fa
e con grande competenza) hanno agito in
questi venti anni con estrema comprensio~
ne e grande equità soprattutto nei settori
economici. Infatti ,le ,lamentele in sede tede~
sca non sono certo vivaci per presunti tor~
ti nell'applicazione dei biIanci o nella poli~
tiÌCa della spesa. Con criteri nan sempre so~
cialmente apprezzabili, ma certamente pra~
tici, il bilancio deHa regione fu sempre spe~
so metà a Bolzan.o 'e metà a Trenta, sa,lvo
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modestissimi conguagli per settori specifici;
e lo Stato, nella trattativa annualmente con~
dotta in ossequio all'articolo 60 dello Statu~
to, 'si è sempre mostrato più che compren~
siva delle esigenze di queHe popolazioni, co~
sa che non avvenne certamente nel secolo
scorso quando ai bilanci si provvedeva da
Vienna e da Innsbruck, come si può rapida~
mente documentare.

Nel 1882 vi furono le disastrose aJl1uvioni
che devastarono l'intero Tirolo. Nella ripar~
tiziane dei fondi per riparare agli immensi
danni, al Trentina furono assegnati 1 mi~
lione 83 mila fiorini, mentre alla parte te~
desca furono as'segnati 5.440.000 fiorini, seb~
bene la popolazione fosse numericamente
uguale e i danni fossero assai maggiori nel
Trentina che nel Tlirolo tedesco. Nel 1900,
inoltre, le spese per l'istruzione furono di
70.000 corone per il Trentina e di 330.000
per il Timlo di lingua tedesca, sempre con
le stesse percentuali di popO'lazione. Negli
anni che vanno dal 1901 al 1903, per citare
un altro esempio, i bilanci videro questa
ripartizione di interventi per strade, scuole,
opere pubbliche, migMommenti fondiari e
forestall: al Trentina 309.600 corone; al Ti~
rolo tedesco ben 5.862.329 corone. I trentini
in quell'epoca costrituivano il 475 per cento
della popo>Jazione dell'intero Tirolo.

Il Ranzi, noto studioso trentin1o, scrisse
e tlocumentò che, data la crisi agricola scop~
piata in quegli anni, l'intera regione si in-
debitò. Ma il Trentina, per pagare l'interes~
se del suo debito ipotecario, dovette pagare
il 120 !per cento del J:ieddito netto della cam~
pagna, mentre nel resto del Tirolo bastò ill
40 per cento. In quel tempo la media delle
addizrionali coOmunali alle imposte dirette
oscilla nella monarchia austro~ungarica, com~
plieso il TiJ1olo, tra il 40 per cento e il 90
per cento, nel Trentina salle al 300 !per cento.

Ecco perchè il Ranzi s.cdsse che ({ lo Sta~
to ha sempre considerato il TI1entino oome
terra di conquista dov,e si deve spendere il
meno poOssibile». Da ciò una disperata emi~
grazione. Parecchi comuni hanno in quel~
l'epoca un'addirzionale che va dal 400 al 600
per cento; alcuni comuni arrivano al 1200
iper cento. Talchè Uln autorevole deputato
tirolese, il dottor Grabmayer, dichiarò che

sotto questo punto di vista ({ le condizioni
del Trentina erano disperatamente spaven-
tose ». E quando il Governo introdusse la
tassa sui grani, il Trentina fu il grande sa~
crÌlficato e ci rimÌlse ben 4 milioni di fiorini.
Tale tassa, chiamata da Cesare Battisti ({ la
tassa sullo stomaco », fu pagata dai 350 mila
italiani nella proporzione del 55~60 per cen~
to e dai 450 mila tedeschi in quella deI 40-
45 per cento. Per contro, la distribuzione
dei fondi fu fatta coOncriteri affatto oppoOsti
aHa raccolta. Con tali fìondi si costruì la
Casa di oorrezione di Schwarz usata solo
per il 20 per cento dagli italiani; furono pa~
gate lIe spese resildue dei danni delIa guer-
ra nalpoleonica specie nel Tirolo del nord;
si indennizzaroOno gli aboliti, diriÌtti di deci~
ma alla nobiltà in prevalenza di lingua tede..
sca; si costruì un magazzino sociale a Lienz,
del tut1Jo inutile per gli interessi economici
dei trentini; e nella l'egolazione dei torrenti
il Trentino ebbe solo ill 42 per cento degli
interventi.

Questa arida sÌlntesi serva a far rimedita~
re certi nostalgici del buon regime austro~
ungarico, ma anche a testimoniare la cor~
rettezza re la lealtà italiane dal 1945 fino ad
oggi, che hanno permesso alla provincia di
Bolzano di conservare e potenziare la sua
flori-da economia agricola, commerciale e
turistica, floridezza che ad ogni osservatore
o visitato]1e attento balza agli occhi soggior~
nando in quella terra.

L'unione dei trentini oon glli altoatesini
di lingua tedesca non fu voluta dai primi,
ma fu il fruttoO di un aocordo internazionale
che ancora O'ggi conseI"va la sua validità ove
la buoOna fede non ne mini le fondamenta.
I trentini non sono re non furono animati
da volontà di sopraffazione nè politica nè
economica, ma solo desiderosi di autono-
mo svilUlppo nel reciprocoO rispetto di due
nazionalità da secoli vicine; nè si srentono
la vocazione ~ non desiderata nè richie~
sta ~ di essere i garanti degli italiani l'esi~
denti nella provincia di Bolzano che hanno
l'intera Nazione aUe srpalle: vale per essi
ciò che un illustre parlamentare, l'onorevu~
le Bissolati, disse alla Scala di Milano 1'11
gennaio 1919 in un discorso vivacemente
contrastato dai fascisti capeggiati da Mus-
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salini. Disse Bissolati: «Le mie convinzioni
riguardo all'annessione di quella parte del
Tirolo tedesco che va da Balzano al Bren~
nero sono condivise da pochi: sO'no forse
le convinzioni di un solitario, ma so che le
oondividono alcuni dei miei amici triden~
tini che eranO' fratelli IIldla fede e neM'azioc..
ne di Cesare Battisti. D'altronde è vero che
se il Tirolo aI di qua del Brennero fa parte
geogralncamente del Trentina, la divisione
di razza, di psiche, di costume fra le due re~
gioni non pO'tn:~bhe essere più prO'fonda. I
trentini si adirano se vengono confusi con
i tirlOlesi: essi sono pura razza italica, que~
sti s'Ono pura razza tedesca e che vuole re~
stare tedesca. Finchè l'Austria li tenne uni~
ti ~n un solo COllPO, i tirolesi furono gH Oip~
pressori e i tridentini gli oppressi. Non cre-
do sorrida ai tridentini l'idea di mutare le
parti ».

Su quest'ultima affermazione possiamo es-
sere categorici: i trentini non desiderano
,essere i tutori nè deg1i altoatesini di lLngua
tedesca nè di quelli di Jingua italiana, per
il rispetto che portano a quelle popolazioni
oJ1mai mistilingui; nè desiderano esseI1e osta~
colo suEa ,via della pacincazione. Essi porta-
no in sè tuttora vivo quanto De Gasperi af~
fermò a Trenta il 12 'Ottobre 1919 nel corso
del congresso del Partito porpolare triden-
Hno, cioè « il desiderio che con una maggio~
re sicurezza dei propri diritti, si possa dimo-
strare agli altri con qUalle virtù si possa ser~
vi re la patria quando si è forti di forza pro~
pria }). Ma già da molto tempo De Gasperi
conduceva la ibattaglia dei cattalid trentini
e con lui ~ che militava nel giornalismo Jo~
cale ~ erano altre forze cattoliche, sipecie
sacerdoti illuminati; e oosì nasoeva e si svi-
luppava il meraviglioso movimento coope~
rativistico trentina inteso clOme rimedio ai
deleteri effetti del boicottaggio economico
messo in atto dal Governo di Vienna e dalla
dieta di Innsbruck. Il giormale dei cattolici
col nome «Il Trentina» dava troppa om~
br<a ai pangermanisti locali e stranieri per-
chè fin dal suo apparire fu considerato fa~
vorevole alla causa nazionale e implicita~
mente non ligio al Governo. AIÒde De Ga~
speri che lo dirigeva scriveva in data 10
apd,le 1906 in polemica con i liberali loca~

li: «Ci domandate che posizione prende il
partito clericale di fronte all'invasione tede-
sca. Il pubblico che legge il giornale lo sa e lo
devono sapere anche quei !pochi che giura-
no "in verbo Alto Adige" se non altro per
gli articoli dei giornali tedeschi diretti con-
tro di nai e che voi con fraterno Slpiri to na~
zionale vi siete affrettati a ricopiare. Ma, gio-
verà ripeterlo, noi intendiamo combattere
l'invasore t1edesco con due mezzi: 1) con

l' opporci con le forze morali e con quelle
della nostra onganizzazione a tutti i t'enta-
tivi di snazionalizzazlione, come abbiamo
fatto in Fassa, a San Sebastiana, Folgaria,
CaLdonazzo, Banale, ecoetera; 2) comibat~
tere a spada tratta e con la massima ener-
gia la vostra politica negativa e nullista Ja
quale ci ha ridotti nazionalmente 'Così debo~

'li. In altre parole ~ scriveva ne Gasperi ~
noi vogliamo soprattutto fare opera di de-
mocrazia peDchè SOlD attraverso questa e
con l'elevazione eODnlOInica [potremo inau-
guraJ1e una politica positivamente nazio-
nale }).

Parole scritte nel 190'6, quando era vigile
la censura austriaca e la poliz,ia annotava
tutto oiò nei prapri registri; ma sOlOa paro-
le che pOSSDno ess'ere dette anche oggi e
che con positi<va oontinuità costituisconO' il
sottofondo dell'azione democratica, pazi,en~
te e costruttiva del Pr,esidente del Consi~
glio onorevole Moro. In tale spiritD di 111-
spetto democratico e di oollaboraziO'ne eco~
nomica De GaSlperi diede vita all'accordo di
Parigi nella trattativa con Gruber. Eppure
ben ricOJldava quale grave situaz,ione ave~
va prodottD il mancato ottenimento di un
regime di autonomia prima deLla grande
guerra mondiale !per la SUa terra natale; ma
non nutriva sentimenti di rancore Q di tar-
diva vendetta. L'autonomia era per i tren~
tini, allora, questione di vita o di morte con
ben differente forza deHa cosidetta To~
desmarsch denunciata a Castelfirmiano po~
chi anni orsono. Il Trentina v,enne davvero
oppresso e spogliato come terra di conqui-
sta dall'amministrazione tirolese. E con qua~
li risultati? Dal 1810 al 1847 esso aveva vi-
sto aumentare la sua popolazione di 90.500
ahitanti; dal 1847 al 1890 la 'Vide aumentare
di sole 31.000 unità. E per di più subì una
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grav,e emorragia di forze giovani e valide.
Ebbe una fortissima emigrazione, perma~
nente e temporanea, pravocata dallo stata
di estrema indig,enza in cui lo ridusse la
daminazione tiro lese. Dal 1870 al 1887 vi~
de emigrare in America ben ventidnquemila
Ipersone. Per l'emigralzione t'emporanea per~
se circa cinquantamila lavoratari all'anno,
che cantribuirona invece allo sviluppa eco~
nomico di altre parti dell'impero austro~
ungarico. E giustamente si disse: « è la man~
canza di pane e lavO'DOche caocia i figli esu~
li dalla Patria }}. La media delle imposte
erariali, oionanostante, gravò sui trentini
per 5,6 corone a testa mentne la media ge~
nerale ,per l'Austria fu di 2,2 carane a testa.
Gli investimenti ferraviari di quegli anni por~
tarona a circa settecento. chilametri di fer~
rovie nel Tiralo tedesca e ad appena cento~
quarantadue chilometri nel TirolO' trenti~
no. E così si potrebbe continuare a lungo la
documentazione, tanto mortificante ma tan~
to istruttiva se la si paragona alla capo-
volta situaziane dal 1945 ad oggi.

Sarebbe stato sufficiente chinare H crupo,
fare atto di assequio e di fedeltà alla mo-
narchia, e molte cose sarebberO' mutate :Un
meglio; ma la fierezza dei trentini, senza
distinzione di parti ~ cattolici popalari, li~

berali e socirulisti ~ non venne a patteggia~
menti su ciò che considerava un diritto na"
zionale e demacratica. iLe polemiche erano.
pur sempre pesanti e così pure le accuse. Il
23 attabre 1912 il Tiroler V olksblatt scrive~
va a Balzano.: « Voi, preti e laici trentini,
avete come cristiani il sacro dovere di par~
re term:Ìine ad un gioca pericaloso, di usci~
re dalla vostra passività e di sast'enere a1per_
tament'e e onaratamente la lotta contro.
l'irredentisma )}, E il mavimento dei catta-
lici ne faoeva .Ie slpese. Si accusava ,« Il Tren-
tina », diretto da De Gasperi, di slealtà na~
zianale perchè ~ sona parale di Burger pub-
blicate a Balzano. nel 1912 ~ « di'etro la ma~

schera cattolica esso nasconde la sua fac~
cia irredentista can una tattica piÙ perica~
losa di quella del giornale "Alto iAdige" ».

E all':Ìincirca ndla stesso ;periodO' l'irre-
dentisma dei trentini feoe la canascenza
can uno sconosciuta, allara, uomo. politica
italiano. Nel 1909 giungeva nel Trentina
Benita Mussolini per diri,gere «L'avvenire

del lavoratO're )}, organo della Federazione
socialista di Vienna. Egli ebbe a prender~
selia con il Partito popolare, salldamente or~
ganizzato, usando violente polemiche giar~
nalistiche con le quali si prqpaneva di « far
volare schiaffi ,ogni qual volta se ne !presen~
tava l'occasIOne }}, tanto che riuscì a guada~
gnarsi la definizione di « manello )}, di « buf~
fane », di « romagnola furibondo )}sul « Tren~
tino }} del 9 aprile 1909; tanto che IDe Ga.
speri il 3 giugno scriveva: « Lei minaccia
di usare contro. di me i suai pUlgni; io. uso
contro. di .l,ei la legge. Lei troverà ideal,e il
suo sistema; a me sembra dei tempi barba~

l'i o, se vuale, di quelli illuminati dal sale
dell'avvenire. Certe impostaziani brutali ;può
andare a farle in Ramagna; nai qui le chia~
miamo bravate. Non è paese il Trentina da~
v,e i D'Artagnan abbiano fartuna; nè io. tale
uama che per una frase teppisti.ca perda la
calma )}. Ritraverete piÙ avanti Mussolini
rpadare e promettere autanomia all'Alta
Adige.

Dopo la grande guerra del 1914-18 malti
affrantarona il tema dell'ardinamenta da
dare al territarIo a nard di Trenta, nan ul~
timo. Gaetano Salvemini, che sull'« Unità }}

del 18 gennaio. 1919 pubblicò un articala
intitalatoO ,« L'Alta Adige» in cui fra l'arltro
si leggeva: « Il problema nan si può risol-
vere alla Mussalini, ciaè urlando. can gli ac~
chi fuari della testa. È lecita dubitare, di~
scutere, accettare l'Ulna Q l'altra soluziane.
Nai abbiamo. sentita un generale difendere
una tesI e un altra generale sastenerne una
altra. Per parte nostra ;prapendiama per
l'opiniane di Battisti e di Bissolati, ma nan
ci sentiamo. il dirittO' di cantrastare risalu-
tamente l'altra. Abbiamo. una preferenza,
non una valantà. Anzi, non abbiamo diffical~
tà a dichiarare che, se fassima praprio si~
curi che il nostro Gov,erna sa1prebbe resi~
stere alle suggestiani dei nastri prussiani
che vogJjona cO'nquistare l'Alta Adi:ge per
sapprimervi i tedeschi punendali del "pec~
cata ariginale "di avere altrepassata il Bren~
nera; se fassimo sicuri che i,l nastrI() IParla~
mento ooncederebbe all'Alta Adige una CoOn-
creta autanamia e che nessun impiegata
italianO' sar,ebbe mandata lassÙ a sabatare
gli ordinamenti amministrativi austriaci, e
a fare adiare l'Italia; se fassima sicuri, in~
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somma, che il nostro Governo sélJpr,ebbe fa~
re dell'Alto Adige una specie di cantane
svizzero del tutto libero nell'amministra~
z1one, nelle scuole, neI,la vita religiosa, can
dieta propria, del tutto indipendente dal
Parlamento di Rama, esercitandO' soltanto
l'alta savranità politica e il diritto di pas~
saggio militare; se fossimo, insomma, sicu~

l'i dell'intelligenza e del buonsensa del no~
stro Parlamento, della nostra burocrazia e
del nostro abaminevole giornalismo, nai
aderiremmo Clan assai minore esitazione al
canfine al Brennero. Ma abbiamo dei
dubbi. . . ».

,onorevoli calleghi, quanta pr'eveggenza
nelle !parole di Salvemini e quante lacune
di comprensione demacratica furonO' crea~
te nel ventenni o fascista!

Quale meraviglia se quanto non fu fatto
allara tenta di compierlo questo Governa?
Non è forse su questa linea la prudente
trattative dell'onarevole Mora, anche se cin~
quanta anni passatI viderO' gravi errori da
tutte e due le parti? Si può ancora compren~
derci e collaborare, si può ancara rimedia~
re, ove ci sia da ambo le parti buana valon~
tà e sincerità di intenti; ed LI Governo ita~
liano è ara su tal,e strada.

Il Parlamenta è chiamat'O a dare il suo
assenso alla prosecuzione di uno sforzO' di
companimento anarevole della 'Vertenza,

I
aggravatasi anche per colpa italiana e non
solo sud tirolese e austriaca: ecco la rispo~
sta ad una domanda posta dal callega che
ha parlato prima di me, che denunciava il
silenzio della Demacrazia cristiana su que~
sta materia.

Gli eventi del primo dopoguerra si svi~
lupparona diversamente e la prima autarità
civile inviata a Balzano, subito dopo l'armi~
stizio, fu Ettare Tolomei, con la carica di
CommissarÌ<o alla lingua e aMa cultura per
l'Alto Adige. Egli era, cO'me giustamente la
ha definito Gaetano Salvemini, « l,'uoma che
escagitò gli strumenti più raffinati per tar~
mentare le minoranze nazionali in Italia ».
Era forse inevitabile che la prima carica ci~
vile in Alto ~dige andasse a quel Tolomei
che per quasi tre decenni era stato l'unico
sostenitore dell'italianità di quella regione,
ma n'On fu per questo m,eno dannaso.

Il Commissariato a lui affidato rimase in~
dipendente dal SegDetario generale per gli
affari civ<ili presso il comando supremo, di~
retto dal D'Acdama. Prima atto del Talomei
fu la scelta del museo came sede del Com~
missariato. « A ciò il Borgomastra Perath'O~

neI' » ~ narra lo stesso Tolomei, ~ « si era

vivamente opposto, mi affersero questo e
quell'altro albengo santuoso; nan pretendes~
si il museo che era una istituzi'One tedesca ».
Ma si trattava propria di compiere un atto
di imperiO' e il Tolomei non vollle ascoltare
Le proteste del Borgomastro, fatte a nome
di una intera popolazione legata alle pro~
rprie antiche istituzioni.

U pr'Ogramma del Tolomei si cO'ncretò
lungo queste linee direttive: «1) nessu~
na forma di autonomia germanica cisallpina:
l'Alto Adige deve far parte inscindibile della
Venezia Tridentina; 2) stabilire direttive di
Governo, fin d'ora, per il traiUamento del
germanesimo cisalpi'l1:o. Nan vialenze, ma
nan debolezze. Sul paese mistilingue l'im~
pronta italiana ».

Es,pose tale programma chiaramente so-
praffattore della min'Oranza tedesca inclusa
neMo S,tato italiano a Orlando e a Sonnino,
tI'ovando naturalmente quest'ultimo assai
più pronto del Presidente del COInsiglio ad
a'PprovarIo.

La palitica del Tolomei cominciò ad ape~
rare sec'Onda tali prinoipi e provocò vivaci
discussioni. Da allora ebbe inizia in nuce il
famoso slogan «Los van Trient ». Nan dal
1948, nan per la volontà sopraffattrice dei
trentini, ma per una faziosa impO'siz,iane
tiei princìpi del Tolomei, tanto che Piero
Calamandrei, il 30 attoibre 1919, scriveva:
«Sarebbe un grave errare sanzionar1e nel
definitivo assetto palitico e amministrativa
delle terre r:edente qualsiasi circoscriziane
che facesse dipendere l'Alto Adige da Tren~
to. D'altra parte, anche se non esistesserO' i
rancori inveterati, sarebhe assurdO' voler
amministrare con identici metodi di gaver~
no due !paesi c'Ome il Trentina e l'Alto Adige
che, se castituiscona dal lato geogralfico una
unità, sono profandamente distinti per tra~
dizioni, per razza, per adentamenti spid~
tuali. Un governatO're residenlte a Trenta,
attorniato e oonsÌigliata dai trentini, nan può
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rendersi oonto dei veri bisogni dell'Alto Adi~
ge e il vero modo di chiudere ogni via J'in~
tesa con gli altoatesini sarebbe quello di
unire artificiosamente l'Alto Adige con il<ve~
ro e proprio Trentina in una provincia uni~
co. che per,petuer,ebbe gl'inconvenienti del~
l'attuale governato rata ».

Ma un'altra persona intervenne in mate~
ria. Lo stesso Mussolini si m0'strava com~
prensivo di quella situazione e scriveva in
quei giorm sul {( Popolo d'Italia»: ({Noi non
siamo di quelli che temono l'irredentismo
germanico. Esso non assumerà oerto forme
violente nè dIverrà separatista e pericoloso
se l'Italia seguirà nell'Alto Adige una politi~
co. sinceramente democratica ». E continua
Mussolini: {(Ai tedeschi dell'Alto Adige, che
d'ora in pOI faranno parte dello Stato italiar
no, bisogna dire attraverso la stampa e il
Parlamento che l'Italia non ha alcuna inten~
zilone di opprimerli D'è di snazionalizzarli, e
che essa rispetterà la l'Oro llingua e i loro co~
stumi e concederà loro la necessaria autono~
mia ammmistratilva ».

Onorevoli colleghi, se alle dichiarate buo~
ne intenzioni del 1919 fossero seguiti fatti
sinceri, oggi non saremmo probabilmente
nè aJ,la iProt,esta nè 0.,1terrorismo. Perciò è
tanto più apprezzabile l'indirizzo dell'attua~
le Governo, che prende atto di una situazio~
ne ormai deteriorata e desidera parvi sin~
cera'l11ente r,imedio.

Illustrando alla Camera un suo emenda~
mento Filippo Turati così disse in quel par~
ticolaJ1e momento storico: {( L'avete letta
quella relazione? (Si riferiva alla relazione
di maggioranza di una Commissione legisla~
tiva). L'avete meditata? Essa vi dioe, quan~
to all'Alto Adige, che noi nulla dobbiamo
pregiudicare, nulla 'danneggiare; che noi
dobbiamo rispettare tutte lIe autonomie e le
istituzioni tradizionali di quella gente tede~
sca da cui molto avremmo da imparare e
rispettaJ:1le COin religioso sentimento di de~
vozione ». Senonchè a tali coraggiose e one~
ste premesse quanto impari le conclusioni!

Continua Fil:Lppo Turati: {(.. .nelle quali
è data balìa al Governo, inauditi gli interes~
sati, senza pur consuIiare il ,Parlamento, di
introdurr,e nella legislazione dell'Alto Adi~
ge, tutte quelle disposizioni di legge o di de"

creta che gli paresse oonveniente. Ora, la pri~
ma condizione del rispetto che noi mettia~
ma in teoria alla nazionalità, sarebbe quel~
la divisione delle due provincie che è i,l solo
modo per non suscitare un irredentismo aHa
rovescia, per prevenir<e l'acuirsi del separa~
tismo ».

{(Noi non abbiamo diritto ~ afferma Tu~
rati ~ dal momento stesso in cui noi ap~
Iplaudiamo cor,eograficamente J'unione di
quelle popolazione all'Italia, di sacriificarle,
di consegnarle aI.l'arbitdo. Noi vogliamo che
siano esse medesime le giudici e le arbitre
del proprio destinQ. Ciò è tanto più neces~
sado, dacchè sarebbe facile dimostrare che
per l'appunto il Governo, sotto l'influenza
deJ,la nostra burocrazia accentratrice ed
inetta, ha già fatto neWAlto Adige un'opera
dissennato. quanto insipie:nte, diretta a su~
scitare malcontenti, irredentismi, odì ed
ostilità implacabili contro il nostm Paese ».

La vertenza, quindi, non la si ponga do~
po l'accordo De Gasperi~Gruber del 1947A8,
ma molto più lontano, nel 1919.

E l'onorevole Turati conclude:: ({ Dob~
biamo rispettare tutte quelle libertà, tutte
quelle autonomie, tutte quelle leggi e quelle
istituzioni a cui l'Alto Adige ha diritto, per~
chè sono il suo patrimonio nazionale e tra~
dizionale. Noi dobbiamo lasciare al Governo
l'arbitrio di fare e di disfare del quale si
mostrò così poco degno e capace, tanto più
che un qualsiasi diverso ateggiamento prepa~
rerebbe in un lontano avvenire non solo la
rivolta immancabile in quelle stesse regioni
dell'Aho Adige così ,fiere delle loro tradizio~
ni di libertà, a cui invano insulta il Com~
missario generale, perseguitandone e vio~
Jandone i simboli, i monumenti, perfi~
no l'evocata memoria degli eroi, ma in
quella terra che in avvenire, o autono~
ma, o unita all'Italia o ricongiunta al Ti~
rolo del nord, o CQmunque le piaccia dispor~
re di sè, è 'destinata a diventare una terra
d'incontro delle stirpi, una specie di Sviz~
zera italo~tedesca, un camlPO di ricQncilia~
zione e di fusione di due grandi civiltà vi~
cine e sorelle. In quella terra la sopraffa~
zione che avete già malamente iniziata sUJI~
l'elemento tedesco genererà il fomite im~
mancabile ed insopprimibile di nuovi fer~
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menti di guerra in cui l'Italia sarebbe suo
malgrado travolta ».

Come !potete vedere, onorevoli colleghi, ai
più acuti osservatori del primo dopoguelr~

l'a il fenomeno si !presentò nella sua coin~
plessità ed intereZJza ed essi proposero fin

da allora soluzioni che, in seguito disatte~

se, sono oggi riprese con democratica fer~

mezza dal Governo di oentro~sinistra presie-
duto dall'onorevole Moro.

La s1Joria compie il suo corso e il fascismo

al potere assume il Tolomei come consiglie~

re per la questione dell'Alto Adi<ge. Il3 marzo
1923 egli è nominato senat'Ore; quel giorno

stesso è ricevuto da Mussolini al quale espo-

ne i Iprovvedimenti da prendere per l'Alto

Adige. Suo è l'ordine del gilOrno approvato

dal Gran Consiglio deI fascismo, che dice:

« Sulla base posta dal Governo fascista ~

provincia unica di Trenta ~ i tedeschi del~

l'Alto Adige devono intendere che il Governo
fascista, pur con il rispetto delle credenze e

dei costumi e con il proposito della paci~

fica convivenza delle due stirpi, non inten~

de affatto dare quelle garan:zie di perpetui~

tà del germanesimo nella regione atesina,

che sono state richieste per opera del
Deutscher Verband ai governi !passati. Anzi
spalanca le porte alI'italianità che sale e che

si afferma naturalmente e favorisce con ogni
forma di penetrazione l'assimilazione di
questa terra di frontiera nella grande uni~

tà della Nazione».

Così, con la tmgedia dell'Italia, inizia an~

che la tragedia di quella piocola minoranza
e da quel momento ha inizio la politica fa~
scista di snazionalizzazione e tii oppressione.

Con un decreto del Governo fascista del 29

marzo 1923 tutti i nomi di località tedesche

furono sostituiti d'autorità con nomi italiani,
spesso inventati di sana pianta o mal tra~

dotti in itaI.iano.

Con un altro decreto del 3 agosto 1923
si puniva con grosse multe l'uso delle pa~

l'aIe « Siid~Ty.rol », « Deutsche~Tyrol » e « Ty~

roleI' »: tutti dovevano dire «Alto Adige»
e « altoatesini », anche se molti non sape~
vano ancora parlare l'italiano. Un altro de~
creta del 3 settembre 1923 dichiarò ille~

gali le società e i circoli turistici alpini non

affiliati al Club aLpino italiano. Non fu per-
messa alcuna organizzazione sportiva o atle-
tica che non fosse controllata dal partito
fascista. I beni deHe società e i rifugi alpini

furono confiscati a favore di enti italiani e
fascisti. Un decreto reale del 28 ottobre
1923 bandì l'uso deUa lingua tedesca in tut~
ti i manifesti, annunzi, segnali, tabelle, af~
fissi, titoli, cataloghi, orari ed iscrizioni di-

retti o destinati al pubblico .o accessibili al
pubblico. Tali documenti avrebbero dovuto
essere redatti esclusivamente in lingua ita~
Hana, e oosì !pure fotografie, cartoline po~

stali, carte tOtpOlgraifiche, guide turistiche,
orari e slegnali stradali di ogni genere dove-
vano portare soltanto n'Orni in lingua ita-
liana.

Dopo il 28 ottobre 1923 non fu più per~
messa alcuna iscrizione in lingua tedesca sul.
le pietre tombali e lapidi funerarie: persino

i nomi di battesimo e i cognomi dovettero

essere tradotti in lingua italiana, anche se
intraducibili. I nomi delle montagne e del-
le vaUate dovettero diiventare iÌtaliani e sol~
tanto in tale lingua essere usati.

Dallo ottobre 1924 un decreto impartì

l'ordine che l'istruzione in tutti i giardini
d'infanzia frequentati del tutto o in parte
da bambini di lingua tedesca saJ1ebbe stata
impartita soltanto in lingua italiana. 1\gli
sportivi non iscritti al partito fascista ven~

ne fatto divieto di frequentare i campi spor~

trvi. I Iproprietari di prati o di campi dove
venivano sorpresi a giocare al calcio giova~
ni di lingua tedesca venivano multati. I gio~
v,ani slportivi si recavano in montagna per

il lancio del disco o del giavellotto o per scia~
re, ma venivano pedinati dalla polizia fa~

scista. Nell'ottobre del 1931, ben 42 tra i
più noti giovani sciatori furono arrestati
perchè esercitavano tale sport e i loro ge~
nitori minacciati di raippresaglia.
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue BER L A N D A). Nel 1928 vi
erano nella provincia di Bolzano 760 classi
in cui l'italiano era la sola l,ingua di inse~
gnamento; iill non più di 30 classi il tede~
sco era tollerato quale materia supplemen~
tare a scelta; ma anche queste 30 classi
scomparvero con l'inizio dell'anno scolasti~
co 1929~30.

Si potrebbe cO!ntinuare in una lunga elen~
cazlione di gravi viO!lazioni al sentimento
di que11,~ popO!lazioni e di lesioni alla loro
nazionalità. SI sta'va così chiudendo una
farsa che conteneva in sè i germi della tra~
gedia. '

Il 24 luglio 1929 « Il popolo d'Italia » det~
te questo annuncio trionfale: «Tutto ciò
che è straniero scomparirà da Bolzano e la
città, pur~ficata dalle iscrizioni straniere, £\jP~
parirà quale è di fatto, veramente italiana ».
Il prefetto della provincia di Bolzano, il 13
ottobre 1929, telegrafava a Mussolini: « L'Ita~
lia fascista, sotto il vostro cOlmando, una
volta per sempre, e rpiù profondamente che
mai, fa penetrare il suo tallone di ferro in
questa terra romana che è un avacmposto di
civiltà italica ».

Onor,evoli colleghi, pochi ricordi sono ba~
stati, io credo, a far rivivere tempi che non
sono certo lontani, ricordi di fatti e situa~
zioni che possono ben spiegare il deteriorar~
si della situazione altoatesina dopo le spe~
ranze seguite all'emanazione dello statuto
di autonomia venti anni O!r sono. Non sia
quindi motivo di scandalo il fatto che il Go~
verno intende proseguire nelle trattative per
adeguare e risanare una situaziO!ne difficile,
che affonda k radici in responsabilità più
lontane che vicine, anche se terroristi o po~
litici irresponsabili proprio questo voglio~
no impedire. 'Dobbiamo forse ricordare che
in questi ultimi venti anni la sola regione
che non ha attra'versato gravi crisi è stata
la regione Trentino~Alto A'dige? Vogliamo
forse dimenticare che altre regioni autono~

me hanno attraversato fasi di assestamento
ben più gravi dI questa, dovuta non a scan-
dali o a cattiva amministrazione, ma a un
IpIÙ vivace desiderio di tutela della propria
nazionalità da [parte dei sud tirolesi? I più
gravi mO!tivI di doglianza sono stati espres~
si dagli italiani di lingua tedesca per ina~
dempienze, alcune volte fondate, altre volte
presunte, del Governo e della burocrazia
centrale, desiderosa di svuotare o di conce~
dere con estrema riluttanza ciò che una
legge costituzionale, quale è lo statuto di au~
tonomia, prevedeva. Troppo lungo sarebbe
farne la storia.

Sarà bene concludere, manifestando un
convinto ed operoso assenso alla linea po~
litica scdta dall'attuale Governo deciso a
risO!lvere i,l problema della cO!nvivenza in
Alto Adige senza ledere il diritto all'autono~
mia della vicina (provincia di Trento e la~
sciando in vita una regione che abbia una
sua reale e rinnovata funzione nell'ambito
dello Stato italiano; una regiO!ne che abbia
un significato e una sostanza, chè altrimen~
ti vale bene la pena di considerarne la sop~
pressione come ente inutile e fonte di com~
plicazioni per i cittadini.

Onorevole Presidente del Consiglio, un
sommesso suggerimento mi sia permesso,

I benchè ciò sia già nei suoi propO!siti. In at~
tesa dell'annunciata e necessaria riforma
tlello statuto, che dovrà essere operata dal~
le Camere con quelle caratteristiche da lei
gIà preannunciate nell'altro ramo del Parla~
mento, è necessario che non si v,erifichi un
improvviso « abbassamento di tensione »,
per dirJa con un termine tecnico. H Gover~
no stesso soJleciti ed incoraggi un'attività
s,empre sostenuta della Giunta regionale !fi~

no al momento dell'effettivo trapasso di po~
teri e di competenze alle due Giunte prov,in~
ciali. L'inattività, dovuta a scoramento o a
impacci burO!cratici, tralasciando ciò che di
buono si può fare ancora adesso per rispet~
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to di chi lo farà domani, sarebbe uno scot~
to grave che l'economia della regione, in len~
tissima ripresa, non potrebbe sopportare.
La delimitazione delle competenze e la re~
Jati>va autonomia finanziaria siano chiare e
precise. Si abolisca del tutto il famoso al'.
ticolo 14 dello Statuto, fonte di tanti guai
per le amministrazioni e più ancora per i
cittadini, ultimi e dichiarati bene:ficiari del~
le forme di autogoverno locale. Provincie e
regiiOne abbiano competenze !precise e rapi~
damente definite con le norme di attuazione
e non rimanga alcuna mezzéùdria fra di loro
nè con gli organi dello Stato. Così pure si
rkerchi ostinatamente la real,e sem,plifica~
zione degli organi di controllo amministra~
ti'Vo, ponendo termine ai grossi intoppi che
la reciproca sfiducia ha fino ad oggi innal~
zato. Si dica chiaro alla regione e alle pro-
vincie di Trenta e Balzano che esse non so-
no un corpo distaccato dal vivo della Na~
zione, che esse devono partecipare allo. s,for~
zo de1la rinascita naziOlnale e hanno, pur
con i molti loro bisogni insoddisfatti, dove~
vi di solidarietà sociale verso quelle parti
della Naz10ne che soffrono tuttora di svilup-
pi economici e sociali più arretrati. Le po-
iPolazioni e i loro ralppresentanti sapranno
oomprender>e. Si as'pira all'autogoverno per
la maggior scioltezza di movimenti ammi~
nistrativi e per una più perfetta aderenza
alle necessità locali, ma non per costituire
una riserva indiana protetta e felice. Ap~
punto per questo 110Stato ponga basi di chia~
rezza per la !puntuale esecuzione degli arti~
coli 60 e 70 dello statuto di autonomia. Le
trattative finanziari,e siano legate ad indici
Iprecisi in rapporto alle linee della pr'Ogram~
mazione nazional'e, affinchè nOln debbano di
anno in anno fluttuare sull'onda di trattati~
Ve non sempre deco11ose t11a i rappresentan,
ti degli organismi autonomi e le direzioni
generali dei Ministeri romani.

A questo pUinto, onorevole Presidente del
Consiglio, è di conforto ricordare il solen~
ne impegno da J.ei assunto in quest'Aula il
3 marzo di quest'anno, quando affermò che
è necessario a tal fine, cioè per assicurare
la convi'Vienza democratica dene porpolazio~
ni, « l'impegno delle forze presenti nella re~
gione, mentre il Governo assolverà tutti i

suoi compiti promuovendo opportune con-
sultazioni delle popolazioni interlessate ». Le
popola>zioni di lingua italiana e di lingua
tedesca hanno una secolare consuetudine
di diretta partecipazione alla vita pubblica.
Esse hanno ri{petutamente tentato di essere
art,efici del proprio destino e mohe volte,
in tempi anche più difficili di questi, ci

son'O riuscite. Ancora non è stata dimenti~
cata l'offesa consumata verso popolazioni
che non conoscevana l'analfabetismo: quel-
l,a di essere unite allo Stato italiano senza
una diretta IparteciJpazione ed una democra-
tica espressione di una positiva volontà.

Nell'Aula di Montecitorio ci sono molte
targhe austere che riciOrdano i plebisciti che
unirono all'Italia altre nobili regioni italia~
ne; manca la lapide che manifesti il risulta~
to di un libero plebiscito in quella terra
che va dalla chiusa di Verona al lBrennero;
e ciò fu denunziato a suo tempo daU'anore~
vole Ribaldi e da altri autorevoli parlamen~
tari. In questa svolta storica che si va pre~
parando, il Governo democratico che lei
presiede, .onorevole Moro, compi'e un atta
di rispettosa fede democratica. A lato del-
le trattative necessariamente riservat,e con~
dotte dalle diplomazie e dagli esperti, ci sia
una chiara partecipazione delle popolazio-
ni, promossa da questo Governo, affinchè la
nUOVa forma di ordinamento autonomo che
scaturirà non sia un grazioso dOlno nè una
elargizione benigna di diritti disattesi; sia
norma quanto afferma Jacques Maritain nel
suo studio «L'uomo e lo Stato»: «Tutto
dò che nel COI1po politico può esserle rea~
lizzato da associazioni Q da organismi par-
ticolari di rango inferiore allo Stato e nato
dalla libera iniziativa del popolo, deve esse~
re realizzato da queste associaz!ioni o da
questi organismi particolari ». Abbia :fidu~
cia questo Governo nella f.edeltà delle popo-
lazioni al costume e al metodo democrati~
co e consideri gli attentati per quello che
essi sono: manifestazioni criminose di un
rist'retto numero di fanatici che è facile t110-
vare in tutti i tempi e sotto tutti i regimi!

Il Governo abbia mano ferma contro il ter~
rorismo, che ha ben altre radici che qui
sono s.tate in parte denunz,iate; ma non iper~
metta speculazioni scandalistiche spesso
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fuori luogo. All'estero si paragoOna spesso
il banditismo sardo e siciliano a quello del~
J'Alto Adige. Il ,lettore estero, f.rettoloso, sim~
patizza più volenHe~i con il dinamitardo
presunto idealista che si batte col ri~
schioO deIla propria vita per una causa che
ritiene tuttora altamente ideale, quella di
concorrere a porre le premesse per la libe~
razione di un territorio usurpato. Lo sap~
piamo bene che la situazione è diversa, ma
non è facile dimostrarlo neUe assise inter.
na~ionaJi. Tuttavia a questo proposito non
bisogna avere illusioni; la popolazione di
lingua tedesca, che eSlprime sdegno o dolo~
re sinceri per gli atti di terrorismo, non è
di sentimenti itaHani e non si può nemme-
no pretendere che lo sia; è di sentimenti
umani. Infatti, avere coOmpassione di un
giovane ucciso vilmenve, deplorare l'uso del~
la violenza, volere ~a trattatirva politica in~
vece del terrore non significa essere italia~
ni, ma persone umane; come per converso,
voliere il t'errore, cercare la violenza, non
avere alcun sentimento di compartecipazio-
ne per la viltà di un attentato, \non signifi~
oa essere tedeschi, ma essere disumani. La
,popolazione di lingua tedesca che biasima
i teHoristi vuole comunque rimanere di lin~
gua tedesca, vuole maggiore autoOnomia; am~
mette di avere la cittadinanza italiana ma
non di essere di nazioOnalità italliana. Perciò
è strano che talune associazioni si ostinino
a definire austriacanti i sudtirolesi. Che si~
gni1fica? Austriacanti vennero detti quei lom~
bardi, quei veneti o trentini che riteneva~
no legittimo il potere dell'imlPero austro~un~
garioo sui tevritori da loroO abitati e che
perciò obbedivano senza riluttanrza alle leg~
gi di quell'impero; austriacanti sono statli
spesso definiti quei trentini che durante la
prima guerra mondiale hanno oombattuto,
non oerto per loro scelta, nell'eseroito au~
striaco sulle pianure della Gali,zia; austria~
cante fu 'detto in questo dopoguerra, da uo~
mini politici male informati, anche De Ga~
speri perchè, sedendo al Parlamento di Vien~
na, partecipò a quelle sedute battendosi per
i profughi italiani deportati nei campi di
coneen tramen to.

Che i sudti,rolesi abbiano un sentimento
di attaccamento all'Austria è logico; anzi

meglio l'Austria che la Germania. Nei con~
fronti dell'Halia non possiamo pretendere
se non che siano leali cittadini. Non pos~
siamo chiedere loro sentimenti italiani o af~
Detto o devozione. Non facciamo dunque
J'errore di credere che la parteCÌipazione al
dolore comune, la delPlorazione e la con~
danna della violenza, sentimenti sinceri, si~
gni:fichino rinuncia delle popolazioni sudti~
roleSii aUe loro richieste di fondo; non signi~
ficano affatto ciò, come riconfermano le te~
si della Siidtiroler Volkspartei, cui si alli~
neano i sentimenti dei sooialdemocratici di
lingua tedesca.

È nostro dover,e esprimere UID.plauso al
Ministro dell'int'erno che ha finalmente pro'V~
veduto al coordinamento della lotta al ter~
rorismo; ma si deve dire che tale coordina~
mento, pur appl,icato con la massima buo~
na volontà, è ancora agli inizi e dovrà ope~
rare senza gelosie di corpo. Va dato atto al
sacrificio di tutti gLi uomini impiegati nei
serviz,i di fDOntiera e di retrovia operativa;
ma, come spesso è accaduto su vari fronti
nel corso dell'ultlma guerra mondi,ale, il sol~
dato italiano fraternizza trolPPo facilmente
con chi gli è vicino per giorni e gliorni. Co~
nasco di persona siffatte situazioni e biso~
gna ammettere che alcune affermazioni del~
la stampa straniera sulle compagnie fem~
minili, che potrebbero essere strumento ido~
neo di terrorismo, ci umiliano ma nDln si
possono rfadlmente smentiJ:"1e.

A lei, onorevole Ministro, il duro compi~
to di affinare lo strumento di vig,uanza e di
repJ1essione. Non mi stupisco affatto quan~
do afferma che la lotta sarà lunga e dura.
L'Inghilterra tiene impegnati oltre venti~
cinquemlla uomini da molti e molti anni
per la repressione dell'irmdentli,smo irlan-
dese. Ogni settimana ci sono attentati alle
cose, eppure la stampa naziona,le non ne fa
ogni settimana uno scandalo. Si sa che i ter~
roristi irlandesi non sono più di trecento,
ma bastano a tenere in scacco ingentissime
fane di polizia agguerrite e bene addestra~
te. Consideriamo anche noi, in Italia, il fe~
nomeno del terrorismo in Alto Adige oome
un fenomeno analogo. Con Ulna sempr:e mag~
giore organizzazjione se ne verrà a capo.
Non si leghi però la trattativa ed il buon
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esito della stessa alla preventiva cessazio~
ne di tale incwile forma di lotta; sarebbe
un grave err,ore e dariemmo a chi non meri-
ta ciò dei titoli di merito assolutamente
fuori luogo.

Onovevole IPreSl1dente del Consiglio, so
hene che il calendario dei lavori delle Ca-
mere è intenso e va rispettato per gli impe~
gni che il Governo di centro-sinistra ha as~
sunto dinanzi al Paese. Lo sanno anche i
rappresentanti delle popolazioni di lingua
tedesca e non si attendono miracoLi legislla-
tivi. Ma !'impegno chiaro e solenne che lei
ha dato alla Camera, e che sicuramente da~
rà III quest'Aula al Senato, sarà ritenuto
l'impegxlO d'onore di un uomo di Governo
che rispetta la rparola data, sarà ritenuto il
difficile compi to di un Governo che lo vuole
fermamente realizzare in questa e nella
prossima legislatura, con queste sole forze
politiche o con altne forze non facenti par-
te della maggioranza ma che non vogliano
sottrarsi ad un obietti\éO di pacidìcazione che
è dell'intera Nazlione e che iperciò voglion'O
unirsi alle decisioni che si prenderanno.
Questi impegni saranno accettati come un
atto di lealtà e di riparazione da un pOlpolo
che sa apprez1zare la parola data; e la fidu-
cia genererà pazienza sicchè, se tutto non
sarà poss,ibile fare in questa legislatura, sen-
za recriminazioni il resto si farà nella pros-
SIma.

Proprio per questo, anche le garanzie già
indicate dal Governo per chi in quella terra
è di lingua italiana o ladina opereranno, più
che p.er automatismo amministrativo, per
volontà di conviiVenza democratica delle po-
polazioni. IIll quella terra sono già nati, na-
scono e nasceranno giovani che reslpirano
l'aria dell'Europa unita; sono giovani che
lasciano sperare nel superamento leale del-
le contriO'vers~e, nella pace e nella convi-
venza operosa.

La Democrazia cristiana compie, quindi,
oggi un atto di fede demooratica lIlel presen-
te, anche se qualche nube eSliste ancora, e
soprattutto nell'avvienire. Per quest'O riten~
go che il Gruppo della Democmzia cristia-
na <!1Plproverà la fiducia che al Governo è ne-
cessaria per proseguire su tale via. A chi, di
lingua italiana o di lingua tetiesca, può ave~

ne dei dubbi o dei risentimenti, occorre di-
ne alto e forte che un Paese libero come :il
nostro può e sa non essere ingiusto nè so-
praffattore verso nessuno dei suoi cittadini.

Un Paese come il nostro, che aspira ad in-
serirsi nel più vasto concerto delle Nazioni
eunopee e che desidera essere circondatO' dal~
la stima delle Nazioni sul piano internazio~
naIe, saprà impegnarsi a riiportaire la pace
agE estremi confini del suo territorio, senza
Iperderle la ifiducia dei suoi cittadini che vi
risiedono.

C'è da augurarsi che analogo srpirito ani~
mi le vicine Nazioni amiche, l'Austria e la
Germania, che con l'Italia hanno il più vivo
interesse ad impedire la ril11ascita di fer~
menti nazisti nel cuore dell'Europa.

Prosegua con fermezza e con tolleranza
nel cilimmino intrapreso, signor !Presidente
del Consiglio, e la vita e la storia dimostre-
ranno che il suo Governo ha bene operato
per la pacificazione e avrà bene meritato la
stima delle Nazioni oivi,li. Grazie, sÌJgnor ,Pre-
sidente. (Vivi applausi dal centro).

iP RES I D E N T E. È iscr.itto a par-
lane il slenatore Morlino. Ne ha facoltà.

M O R I N O. Signor Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio, onoI1evolli col~
11eghi, ne'l prendere la parola sui gravisslimi
avvenimenti dell'Alto Adige, non posso non
associarmi alle nobili espressioni pronuncia-
te ieri dal Presidente della nostra Assemblea
ed esimermi dal manifestare IiI [)rofondo cor~
doglio del mio partito e mio personale per
le innocenti vittime di brutali ed efferati at-
tentati terroristici e la riprovazlÌJone per un
sistema di violeniZe che va purtroppo al di
aà degli attentati, lasciando chiaramente ca-
pire un prleoiso di,segno antidemocratico che
ila guerra di l,iberazione sembrava avere
spazzato via dalla storia.

Giustamente un'atmosfera di sdegno e di
risentimento ha pervaso tutto il 'Paese ed il
nostro Parlamento non è rimasto freddo ed
ilndifferente: come alla Camera, così al Se~
nato il problema è stato sviscerato in tutt,i
i suoi vani e moltepllici aspetti.

Ma prima di entrare nel medto e prima
di eSiprimere un giudizio !politico sulla situa~
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zione generale e particolare delll'Alto Adige,
mi sia ancora consentito associarmi ai col~
leghi che mi hanno preceduto rivolgendo al~
le famiglie dei caduti un pensiero di profon~
da, deferente, affettuosa solidarietà, UJnita~
mente aU'impegno ddla mia parte a che il
sacrificio delle gi,ovani vite non si ripercuota
negativamente sull'avvenirle che ci attende.

E ancora mi sia permesso, da questi ban~
chi, sicuro interprete dei sentimenti di tutti
voi, onorevoli colileghi, di rivolgeve il saluto
pi,Ù cordiale, piÙ affettuoso, memore e rico~
llIo<scent,e a tutte le Forze armate, all' eserci~
to, alla !polizia che con tanta abnegazione,
con profondo slpirito di sacrificio e con asso~
Iluta dedizione al dovere, qpemno in Alto
Adige.

Il problema altoatesino, divenuto oggi co~
sì scottarnt,e, così pericoloso, diciamo lo fran~
camente, va a mio giudizio inquadrato sotto
tre aspetti fondamentali, interdipendenti e
consequenziali, dalil'anabSli dei qualli deriva
una soluzione pacifica e negoziata di un pro~
blema che impegna il nostro Paese demo.
cratico e i fondamenti di giustizia, di liber~
tà e di convivenza solennemente sanciti dalla
Costituzione repubblicana.

Il primo aspetto è di ordine pOllitico e ci~
vile, così come solennemente ha dichiarato
il Presidente del Consiglio olllorevole Moro
col quale i:l mio GrLl1PIPOed io concordiam~
ndle indicazioni di carattere generale e ipar~
ticolar,e per la soluzi'one dei singoli elementi
della controversia. Quella altoatesina è una
questione, come ,ben a ragione ha precisato
l'onorevole Moro, di cosdenza per tutti noi,
di incidenza sulla stabilità poilitica e demo~
cratica del Paese, <sui ratpporti con gli altri
Stati, sulla convivenza civile tra gruppi lin~
guistki diVlersi.

È una questÌ<one che si riflette e investe
problemI internazionali per la sua vicinan~
za e assimilazione ai temi dell'integrità del~
lo Stato. IÈ un pmblema che, come ho senti~
to dire anche da ora tori e cdlleghi dell' altro
ramo del Parlamento, qualcuno suggerisce
di affrontare con misure miHtari e di pol'i.
zia. Ragionamenti del genere io !pure li ho
sentiti in quei territori limitrofi all'Alto Adi~
ge, .là dove ragioni eoonomiche e commer~
cia!Ii interessano le varie zone e le collettivL
tà ivi residenti.

P,er essere ancora piÙ preciso, voglio par~
lare de]Ia mia stessa zona, del mio colìlegio
senatoriale, della mia terra natìa, che ha da~
to i nataIi a quel glorioso battaglione di al~
pini ~ ù'Edolo ~ che pr:oprio oggi si trova

impegnato ad operare nelle zone piÙ imper~
vie e piÙ pericol,ose deiIl'Alto Adige. Ad esso,
e al glorioso 5° Alpini, a tutta la Brigata oro~
bica, va il mio deferente, oordialissimo sa~
Iuta.

Sig,nor Presidente, onorevoli colleghi, pos~
so affermare, veramente con una stretta al
cuore, e ripetere che tanti nostri bravi alpini
che rientrano alle loro famiglie dopo la fer~
ma militare hanno covato e covano nel loro
intimo, e quindi con una ripercussione asso~
lutamente negativa per il loro domani, se
non l'odio, certamente un profondo senti~
mento di avversione per parte di quella gente
che in virtù di sacrosanti trattati deve oggi
vivere sotto le leggi del nostro Paese nel
rispetto di una libera Costituzione.

Sindaoo della comunità di Edoilo, ormai
da circa vent'anni mi sono sentito precisare
da centinaia di questi nostri ragalzzi, che ave~
vano con orgoglio vestito la divisa grigio~
verde, lo stato di disatgio in cui hanno vis~
suto in quelle terr'e redente, per una certa
atmosfera di avversione. Così si sono pI10~
nunciati: «Se ilasciassero liberi gli alpini di
agire anche sollo per 48 lOre nelle zone di Bol~
zano, di Merano, di Vipiteno, di Brunico e
di San Candido, noi riIPuliremmo la zona
una volta per sempre da tutto il bandi~
tismo }}.

Altrettanto, d'altra parte, ho sentito pu~
re un linguaggio nè sereno nè corretto nei
nostri confronti.

In proposito piÙ di me, la:sciatemelo dire
con franchezza, potrebbe dire il generale Ci~
glieri l'attuale comandante generale della no~
bile Arma dei Carabinieri, che fu un ufficia:le
magnifico quale comandante della Brigata
orobica prima e del 4° Corpo d'Armata poi.

Io però non sono di questo avviso. L'I ta~
lia democratica non !può nascondersi l'esi~
stenza di .obiettive questioni, dei diritti del~
le minoranze, sOllo perchè un pugno di terro~
risti sollevano l'indignazione di tutto il !Pae~
se. In questo senso do atto al Governo di una
estrema sensibilità, che permetterà di chiu~
dere, <SIperiamo 'Proprio ,definitivamente, [,a
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pesante controversia cIOn l'Austria, sulla ba~
se del pieno l'ispetto da ambo le parti del~
l'aocordo De Gasperi~Gruber, facendO'si quin~
di l'ItaJlia ancora una volta parte attiva per
una proficua e concreta discussione. Aippun~
to sull'accordo De Gasperi~Gnuber J'altro ra~
ma del Parlamento ha autorizzato li1 Gover~
no italiano a continuare i suoi sondaggi con
ill Governo austriaco.

Del resto la stessa nomina, avvenuta tem~
po addietro, di una Commissione lParlamen~
tare incaricata di fornir,e indicazioni per la
Ipacifica soluzione della controversia, dà la
misura della nostra democratioità e SO'prat-
tutto dellla nostra dviltà.

I punti iillustrati dall'onorevole Moro, le
priO!poste e le indicaz,ioni deilrla Commissione
dei 19 ~ indicazioni fatte proprie dal Go~
verno italiano ~ sono, a mio giudizio, ef~
fettivamene suscettibili di una soluzione
pacifica e concordata della questione alto~
atesina.

Signor Presidente, ,onorevoli aoUeghi, si~
gnor Presidente del Consiglio, occorre con-
tinuare su questa strada, accelerando le ini~
ziative, bruciando le tappe, moltiplicando gli
sforzi, perseverando nella buona volontà,
poichè la piaga di un terrorismo isolato
verrà automaticamente ad essere eliminata
proprio nel momento in cui sarà so/lenne-
mente sancito in nuove forme il rispetto
del diritto e dei doveri delle minoranze lin~
guistiche.

Qualcuno ha anche chiesto l'interruz'ione
del dialogo oon l'Austria. È una posizione
assurda ed inoivile che vorrebbe far dimen~
ticar,e l'esistenza dei probllemi che esistono,
che vorrebbe farei chiudere in un malinteso
nazionalismo.

Il secondo aspetto, corollario del primo
e quindi strettamente collegato aon esso,
è pure, direi, di ordine politico. L'onorevole
Ministro delll'iinterno ha denunciato l'esisten~
za di tre distinti gruppi neonazi'sti che opera-
no cO'n tanta criminalità, sia /per far faHire
la ricerca di una soluzione padfica e demo.
crat,jca, sia !per fare rivivere miti revanscisti

"ormai definÌt/ivamente condannati daltla
storia.

Contro questi gn.11Ppi, oO'ntrlO queste ten~
delllze, l'Italia democratica deve agire con

fermezza, sforzandO'si per una più stretta
collaborazione con \l'Austria, come già det~
to; e marIti, molti sono di questo avviso. È

I stato scritto che « l'affare dell'Alto Adige ~

duole dido ail n,ostrO' Governo sempre cosJ.
!propenso a credere aHa virtù propedeutka
del t,empo ~ non finirà da sè; si aggraverà,

ci costerà altri morti e altri attentati ».

Non si tratta, onorevoli colleghi, solo di
eliminare ill terrorismo: Sii tratta di allonta~
nare daLl'Europa lo spettl10 del neonazi'smo,
si tratta di riaffermare i principi della convi~
venza civlile e del regolamento pacifico di
tutte le controversie; si tratta di riaffermare
la validità della cooperazione eurolPea, della
marcia verso ill superamento degli egoismi
nazionalistici che tanti \lutti hanno proVIQC~
to, di camminare spedit/i sulla strada di una
integrazione politica dell'Europa. Si tratta,
insomma, di salvaguardare anche l'equili~
brio sul quale, dopo tanti secoli di lotte, si
deve fondare saldamente la pace in Europa.

E veniamo ail terzo aspetto connes'so con
gl,i attentati termfi.stici. Giustamente il no~
stro Pr:esÌidente ieri ha precisato: «Tutto
ha un limite, anche àa pazienza, già messa a
dura prova, di una democrazia come aa no~
stra, quando siano in gioco la vita dei nostri
soMati e la dignità ddlo Stato ».

Non possiamo !più permettere che giovani
vite siano sacrificate dalla brutale revivi~
scenza dei focolai neonazilsti, non pO'ssiamo
più permettere che la pacifica convivenza
tra gruppi linguistioi sia comlPrO'melssa da
un gruppo di terroristi, nè che ilil progr,esso
civile e slOciale venlga messo in forse da chi
vorrebbe far compi elle alla nostra società
un passo indi,etro, ripercorl1endo a ritroslO il
cammino di questi ultimi quarant'anni.

III problema ddl'Aho Adig1e non si l1isolve
certamente inviando battaglioni o corpi di
armata alla ricerca di incivili od assurdi re~
golamenti dei conti. Sono, questi, sUig>gef'Ì~
menti e tentazioni da l1esprin:gere; ruon rista~
bilirebbero certo la calma ma, 311contrario,
donerebbero :un gratuito contributo ai na~
zisti che vorrebbero appunto una soluzione
del genere per eSIPJ1imere in tale con testo la
lara esperienza di odÌio e di violenza.

Deve però oessare il contributo di sangue
dei nostri finanzieri, dei nostri carabinieri,
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dei nostri alpini. Questo è fuori dilscussione:
deve essere aJssolutament,e stroncata la cri~
minO'sa attività. Lo ha precisato pure il Ca~
po dello Stato nel suo sevel10 e solenne mo~
nito.

n Governo austriaco, almeno ufficirulmen~
te, condanna, ma non è capaoe di tradurre
in atti queste pl1omesse; deve assolutamente
dane tutte le garanzie per impedire, con i
mezzi a sua disposizione, le infiltrazioni dei
gruppi criminali oltre i confini e sciogliere
quelle organizzazioni che questi criminali
incoraggiano ed aiutano /procura;ndo JiOro ar~
111,ie denaro.

Ailtrettante garanzie deve chiedere ed ot~
tenere il nostro GOVlerno da queUo di Bonn
per la parte che gli compete, in nome non
soltanto di una aMeanza che il ministm
Schroeder ha riaflermat,o in questi giorni al
Bundestag, ma in nome di una civiltà umana
che vorremmo instaurare in una Europa li~
bera ed unita, sulla base dei trattati Hbera-
mente accettati.

Perciò non si toccano e non si discutono i
confini del Brennero, sanzionati dai morN
Iprima ed anche dall'Austria nel 1919 e da
essa rioonosciut,i per ben 4 voJte in sede in~
ternazionale, da ultimo il 5 settembre 1946,
venti anni or sono, dall'accordo di Parigi
De Gasperi~Gruber.

È una realtà, come giustamente ha preci~
sato il Presidente del Consiglio dalla quale
non possiamo prescindere, ma non deve tra~
mutarsi in uno strumento politico contro
il nostro diritto, nè in una base di manovra,
ai nostri danni, della Volkspartei.

Questi, a mio giudizio, sono i termini del~
la questione altoatesina. L'Italia ha tutte le
carte in regola per rispettare i trattati, per
tutelare l'ordine e per garantire i diritti di
tutti i suoi cittadini.

Noi dobbiamo l1iaffermare la volO'ntà ita~ I
liano. di assicurare e di rafforzare la clOn~
vivenza del gmppo ilinguistico di lingua te~
desco. ed i,l suo armonico inserimento nella
comunità nazionale; accelerare dunque le
ini,ziative volte aHa soluzione pactfica della
vertenza; sol,lecitare la cooperazione franca
dell'Austria comro il neo~nazismo, prlQce~
dere, quindi, speditamente, su questa strada.

Si accentuerà oosì J'isollamento già evi"
dente dei terroristi dalle pOipolazi{)ni alto~
atesine e si riaffermerà solennemente la vo~
lontà del nostro Paese di costituire un tutto
unico nazional,e, riSlpettando le minoranz'e.
Daremo cioè a tuttO' il mondo Ja misura del
Hveno della nostra democrazia e deMa civiJ~
tà dell'Italia sorta d'alla lotta di liberazione.

Il mio Gruppo, il GrulPPO del Partito so~
cialista democratico italiano, per il qurule ho
J'onorie di parlare, dà atto al Governo di se~
guire questa politica con aoerenza e con fer~
mezza, nel rispetto della integrità e della in"
tangibilità delle frontiere.

È un'azione responsabile e degna delle
nostl1e tradizioni. Aid essa mi assocLo eS'Pri~
mendo anche il mÌio personale consenso. (Vi~
vi uppllausi dal centro, dal centro~sinistra e
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Sand. Ne ha facoltà.

S A N D. Signor Presidente, signor Pre~
sidente del Consiglio, onorevoli colleghi, il
dolore sincero e profondo per le vittime iD~
nocenti del terrore e il cordoglio nei con~
fronti delle famiglie e di tutto il Paese col~
piti dal lutto rendono questa discussione
particolarmente grave e difficile. Qualcuno
ha detto nell'altro ramo del Parlamento che
questa discussione sarebbe prematura: per
me, al contrario, è assai tardiva. Il meravi~
glioso discorso del deputato Luzzatto non
poteva venire pronunciato troppo presto
perchè avrebbe decisamente contribuito al~
l'abbandono di una politica del procrasti~
nare che teneva e tiene aperto il problema
senza risolverlo. Il nostro problema ha una
sola soluzione: quella pacifica dell'autono~
mia, perchè non è possibile mutare con la
forza le convinzioni radica te nell'animo uma~
no e quelle della nazionalità spontanea, cioè
della Nazione in senso etimologico. Gli uo~
mini si possono trasferire in massa, ma non
è possibile con la legge o con la coazione
ottenere che essi pensino in modo diverso
dalla loro natura.

Il fondamentale diritto di libertà che le
vecchie monarchie assolute hanno sempre
rispettato, quello cioè di vivere secondo le
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tradizioni e i costumi del luogo natale, si vesse venire annesso all'Italia, ma il Presi~
basa appunto sulla nazionalità spontanea dente Wilson accoglieva le richieste italiane
che rende tirolese prima ancora cbe tedesco su questo punto, per cui fece un grande
o austriaco l'abitante delle nostre terre. Per torto ». Filippo Turati, membro del Parla~
risolvere il nostro problema bisogna cono~ mento italiano, consegnando al Presidente
scerlo a fondo, e per conoscerlo a fondo del Parlamento un promemoria firmato dai
bisogna risalire alle origini e al suo nascere. sudtirolesi disse il 16 luglio del 1919: « Quale
Bisogna premettere parlando chiaro, come cittadino, quale socialista e quale rappresen~
si deve fare in questi casi, che il trattato tante del popolo voglio sperare che venga
di San Germano smembrava una unità di ascoltata la libera espressione di una popo~
popolazione a nord e a sud del Brennero lazione libera e che il suo desiderio venga
che durava ormai da 1.200 anni e fu al pari esaudito ».
spezzata l'unità del Tirolo meridionale con Vi furono anche delle solenni promesse.
l'Austria, che durava da 'sei secoli. Contro Il 10 dicembre 1919 Vittorio Emanuele III
la volontà dell'intera popolazione sudtiro~ disse che le nuove regioni annesse all'Italia
lese nel 1919 tutto il territorio del Tirolo ponevano nuovi compiti: «La nostra tradi~
meridionale venne annesso al regno d'Italia. ,zio ne liberale ci indicherà la via sulla quale
Il rapporto etnico di allora era di 250 mila potremo trovare la soluzione con il massimo
sudtirolesi nati e residenti nel Tirolo meri~ rispetto delle istituzioni e consuetudini lo~
dionale di fronte a circa 7 mila italiani, in cali autonome ». L'articolo 4 della legge
prevalenza operai, che venivano e andavano, n, 1322 del 26 settembre 1920 autorizzava il

Qui non si può fare a meno di citare fra regio Governo ad emanare leggi e provve~
le tante voci una delle più importanti ed dimenti necessari per coordinare la legisla~
autorevoli che si levarono dopo tale annes~ zione vigente nei territori annessi e le auto~
sione e che dimostrano come nessun'altra nomie provinciali e comunali con la costi~
convenzione dei trattati di pace del 1919 è tuzione del regno. Le promesse non vennero
stata cosÌ universalmente condannata quale mantenute. Venne invece per i sudtirolesi il
quella che ha consegnato ad un altro Stato la periodo più abominevole, quello cioè che
popolazione sudtirolese che si protestava Royd Nicolussi chiama «Tirolo sotto il fa~
contraria con tutte le sue forze. Lo stes~ scio Littorio ». Se è impossibile descrivere
so ,Presidente Woodrow Wilson considerata le sofferenze della popolazione nostra sotto
successi,vamente tale azione quale grande il regime fascista, è necessario però darne
errore che deplorava profondamente con le I una inquadratura generale. Il 27 settembre
parole: «Sono spiacente per tale decisione,

!
del 1919 il Presidente del Senato disse:

~llOl:a'l(LJ~Wazi~€~~~~

l ~-Possiamo dare alla popolazione sudtirolese
venne presa ». l'assicurazione che non verrà mai introdotto

un Governo poliziesco con persecuzioni ed
N E N C I O N I. Era pazzo! arbitrii ». Successivamente una delegazione

sudtirolese si recava a Roma ove venne ri~
cevuta da Nitti, al quale dichiarava la piena
lealtà della minoranza a patto che venisse
concessa la promessa autoamministrazione.
Ed è interessante notare come sin da allora
si chiedeva un'amministrazione provinciale
nettamente separata dalla provincia di Tren~
to. Il ministro delle finanze Luzzatti disse
alla delegazione: «Io sono pienamente per
l'autonomia del Sud Tirolo; amministrate i
vostri affari autonomamente cosÌ come gli
svizzeri conducono una vita autonoma nei
propri Cantoni ».

S A N D. Io le rispondo con le parole
dell'onorevole Moro: l'argomento è troppo
serio perchè io possa accettare interruzioni.

NENCIONI. Dico solo che era pazzo.

S A N D. Gaetano Salvemini, professore
di storia all'Università di Firenze, membro
del Parlamento italiano, a New York nel
1943 cosÌ si esprime: «Un italiano dal ca~
rattere altamente morale, Leonida Bissolati,
sosteneva nel 1919 che il Stid~Tirol non do~
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A questo punto non si può sottacere che
Trenta nel 1900 aveva già tutto ciò che i
sudtimlesi nel 1920 chiedevanO' invano a
Roma: la completa amministrazione au~
tonoma dei comuni. Per dimostrare co~
me stavano i trentini del territorio tra
Saloma ed Ala sotto lo Stato plurinazionale
dell'Austria basti citare una decisione del 5
navembre 1891 del Consiglio di Stato a Vìen~
na. Il Consiglio comunale di Trenta aveva
proibito con decreto 6 giugno 1890 l'iscri~
zione in lingua tedesca su una tomba del
cimitero cittadino; ci voleva una decisione
del Consiglio di Stato di Vienna per dichia~
rare illegittimo tale decreto siccome viola~
tore della pietà verso i defunti: il contrario
di quanto avvenne nella mia pmvincia. Nel I

1914 a Trenta e Rovereto su 131 funzionari
dell'ordine giudiziario saltanto 6 eranO' di
madre lingua tedesca; i consigli dell'ordine
dei medici, dei notai e degli avvocati aveva~
no funzionari esclusivamente trentini, ed
avevano più funzianari trentini di quanti
non ne abbiano oggi. Le disposizioni sulla
lingua italiana erano talmente rigorose che
anche i non trentini dovevano usare la lin~
gua italiana nei loro rapporti con quella
amministrazione. Nel Trentina la lingua ita~
liana era la lingua ufficiale, ma anche alla
Corte d'appello di Innsbruck vi erano 22
funzionari italiani e vi era la seziane riser~
vata di lingua italiana; così, anche presso
la Corte di cassazione di Vienna la sezione
di lingua italiana aveva 12 funzionari di lin~
gua italiana. Nelle scuole italiane di Trenta
nan si insegnava la lingua tedesca.

Purtroppo non saltanto le promesse non
furono mantenute, ma al contrario il fasci~
sma faceva praprio a Balzano la prova ge~
nerale della sua marcia su Roma. Il 24 aprile
del 1921 la fiera campionaria di Balzano
apriva le porte con un grandiosa corteo fal~
kloristico. Appena il corteo si era messa in
moto i fascisti che eranO' venuti in massa
anche da altre provincie gettavano in mezzo
al corteo delle bambe a mano: 48 feriti, uo~
mini e donne, giacevano a terra. I sudtiro~
lesi erano tutti disarmati; il maestro ele~
mentare di Marlengo, Franz Innerhofer, cer~
cava di parre in salvo due bambini, ma ven~
ne colpito alla schiena appena varcata la

soglia di casa Stillendorf: dopo pochi mi~
nuti spirava. Il commissario gavernativo
Credaro condannava sì il misfatto, ma non
fece nulla per cercare nè tanto meno per
punire i colpevoli. Mussolini poco dopo
scrisse sul suo giornale che le bombe di
Balzano erano state le prime e che sareb~
bera stati pronti anche i pugnali e il pe~
tralio. Ancora due mesi dopo al Parlamento
si assumeva la piena responsabilità dell'as~
sassinio e di tutti i misfatti del 24 aprile.

Nel suo famigerato discorso nel teatro ci~
vico di Balzano, il 15 luglio 1923 il senatore
Tolomei dirà: «È da Balzano, ricordiamalo,
è da BalzanO' che partì il grande moto d' ot~
tobre. È dal cuore dell'Alto Adige che venne
l'impulso. È da questo antica fondo di vul~

cani che proruppe l'eruzione delle camicie
nere. La travolgente azione di Balzano ini~
ziò la rivoluzione, riportò a Roma in trion~
fa l'animo della vittoria ». « Non sia dimen~
ticato mai: ~ scrive sull'«Archivia per
l'Alto Adige» ~ con la libidine nittiana i

rosicchianti della mala politica ricostruiro~
no il sacro cuor del Tirolo. Ma bastò un
grido. Tutta quella schiuma di Austria so~
pravvissuta l'abbiamo spazzata via. A Bol~
zano uno degli edifici scolastici comunali do~
veva occuparlo la scuola italiana. Questo io
chiesi e volli proclamando: se no l' occupe~
remo con la violenza. Le camicie nere di
Barbesino e le camicie nere del Mezzodì ac~
corsero all'appello, occuparono con la vio~
lenza l'edificio simbolo. Si intende che il
provvedimento~tipo di Balzano doveva ser~
vire da esempio a tutto il territorio ».

Nell'ottobre del 1923 ~ e questo è stato

ricordato già dal collega Berlanda ~ la ri~
forma della scuola Gentile proibiva la ma~
drelingua nelle scuole sudtirolesi perfino ne~
gli asili infantili. Al ministro Gentile il pro~
fessore svizzero Medicus dell'Università di
Zurigo rivolgeva questa lettera aperta:
({ Quale quantità di cose abominevoli do~
vrebbe verificarsi prima di ottenere la tri~
ste fine della schavitù spirituale di una
popolazione di confine! La parte nobile del~
la popolazione dovrebbe opporsi allo Stato
e lo Stato dovrebbe onorare i venduti ap~
poggiandosi a loro. La resistenza però tro~
verebbe nel cuore di tutti gli italiani di ani~
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mo nobile un alleato segreto: il sentimento
della giustizia », Nel 1931 lo stesso Tolomei
scrisse testualmente: «Tutti ricordano che
l'onorevole Mussolini, in un memorabiJe di-
scorso in risposta alle melJiflue lamentele
del cancelliere Seipel, mise i punti sugli "i "
una volta per tutte. Da allora in poi la tat~
tic a austriaca fu sempre questa: professare
il pieno riconoscimento del confine del Bren-
nero e raccomandarsi pietosamente per il ri~
spetto della lingua e della cultura tedesca
nell'Alto Adige. Ciò appunto l'Italia non può
e non vuole ammettere perchè è continua,
naturale, ineluttabile, irresistibile l'avanzata
della italianità nel compluvio superiore del.
l'Adige e perchè è politica latina affrettarla ».
« Anzitutto ~ continua Tolomei ~ esamino
la situazione culturale. L'Italia ha riconqui-
stato il suo confine al Brennero », dice aper-
tamente, « con la voce di Benito Mu!Osolini.
Compiremo nell'Alto Adige l'opera dell'as-
similazione, è chiaro e naturale. Noi non
siamo uno Stato plurinazionale, non siamo
la vecchia Austria, non siamo la Svizzera.
L'Italia è la più compatta, la più ctistallina
delle unità nazionali. L'Italia non ha un pro.
blema di minoranze. La frazione minima di
lingua tedesca rimasta al di qua del Bren~
nero è destinata col tempo a scomparire.
Noi consideriamo la lingua tedesca nell'Alto
Adige nè più nè meno che un dialetto loca~
le ». « Buoni rapporti ~ continua ancora ~

con i due Stati vicini? Sì, fin che si vuole.
Ma però che cessrno di occuparsi dell'Alto
Adige; ma però che cessino di inframmetter~
si per la conservazione della lingua e della
cultura tedesca al di qua del Brennero. Non
perdere di vista la modifica della frontiera.
Non bastano le manifestazioni di idealismo
degli allogeni, occorre la distruzione totale
della cultura, della tradizione, della lingua ».

Però il fascismo, nonostante incarcera.
zioni, confino, licenziamenti in massa degli
impiegati sudtirolesi, violenze personali, non
riusciva a piegare i sudtirolesi.

Ecco profilarsi all'orizzonte, nella scia dei
due condottieri nazifascisti, la soluzione fi~
naIe sempre sognata da Tolomei. La situa-
zione stava diventando insostenibile: il re-
gime fascista incominciava a rendersi conta
della perfetta inutilità delle sue misure bar.

bariche di snazionalizzaziane. Ed eccO' pro-
filarsi la possibilità di dare forma, ciaè ese-
cuzione concreta al sogno di Tolamei: Jo
espatrio degli allo geni.

Il Governo italiano e l'apinione pubbli.
ca, purtroppo qualche volta anche in sede
parlamentare, cercano di far valere il fatto
delle opzioni per la Germania come una
prova di nazismo. Pare di sognare! L'Italia
forse nel 1939 era una democrazia?

A proposito del razzismo, che la polemica
italiana imputa volentieri ai sudtirolesi, bi-
sogna osservare che la gente camune non è

mai razzista, nè può esserlo. Ho qui invece
la documentazione autentica per dimostrare
da quale parte stava il razzismo che, essen-
do un atteggiamento politico, esiste solo ai
livelli della classe politica.

Nel 1915 il deputato al Parlamenlo Adria-
no Colocci Vespucci si mette in luce nel-

1'« Archivio per l'Alto Adige » di Tolomei col
primo vero e proprio piano di genocidio
mediante trasferimento coatto dei cosiddetti
intrusi sudtirolesi oltre il Brennero. «Si
esita ~ scrisse Colocci ~ al pensiero che
famiglie pacifiche vengano strappate da
quei campi e da quelle case, che essi ere~
ditarono dai lori padri e che si vedano cac-
ciati perchè sono di razza straniera. Eppure
questo sentimento, che in altre circostanze
parrebbe sacro, qui si trasformerebbe in
falso sentimentalismo perchè, in questo ca~
so, non viene cacciato l'individuo innocente,
ma bensì la sua specie che rappresenta un
peccato originale. InvanO' si invocherebbe il
,rispetto per l'umanità ».

Nell'« Archivio per l'Alto Adige », n. 39,
volume secondo, pagina 535, Tolomei scris~
se: «Chiunque ha seguito la nastra semise~
colare fatica che fu definita un apostolato
(e in questa particolare materia possiamo
in coscienza accettare l' epi teto) sa che in una
misura sola abbiamo pasto la nostra fede:
la conquista del suolo e cioè l'immigrazione
e la trasmigrazione ».

Nel 1924 Tolomei aveva diramato istru~
zioni riservate ai Ministri competenti che
contenevano la preparazione dell'esodo: ser.
vizio di trasmigrazione locale per eliminare
la popolazione rurale tedesca disoccupata
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o sostituita per avviarla nelle zone tedesche
d'oltralpe e dell'America e delle ex colonie.

Nella primavera del 1943 Tolomei scrisse:
({ Abbiamo sempre chiesto l'esodo il piÙ
completo, ma anche l'Italia ufficiosa era in~
tesa a scacciare la popolazione sudtirole-
se )}. La conquista del suolo era la meta de~
finitiva per Tolomei.

Immediatamente dopo la guerra abissina
Tolomei chiese pubblicamente la trasmigra~
zione di duemila famiglie rurali sud tiro lesi I
in Abissinia (Archivio per l'Alto Adige, 1936,
volume 31, pagina 640) per far posto a un
numero uguale di famiglie italiane. Per que-
sta tratta di schiavi in Africa l'({ Archivio per
l'Alto Adige}} indicava anche la procedura
({ di ogni comune, di ogni più piccolo paese
dell'Alto Adige il podestà deve preparare
l'esodo di venti famiglie )}.

Da questa documentazione, onorevoli col~
leghi, emerge chiaramente che i circoli fa-
scisti ancora un anno prima della stipula~
zione degli accordi sulle opzioni tendevano
all'esodo totale dei sudtirolesi. Scrisse un
gerarca della provincia di Balzano al Tolo~
mei (7 aprile 1938): ({ Chi vuole restare cit~
tadino italiano deve sentirsi in forma com-
pleta, materialmente, politicamente e lingui-
sticamente diviso dalla sua nazionalità tede~
sca. Egli dev'essere orgoglioso di rinunciare
agli usi e costumi, alla lingua, alle cerimo~

nie religiose e a tutte le altre manifestazioni
locali che non sono puramente italiane )}.

Taluni rappresentanti di Paesi stranieri
come la Francia, la Svizzera e l'Inghilterra
si recarono a Palazzo Chigi non per elevare
proteste, che sarebbero state respinte, ma
per avere notizie sulla situazione. ({ Il Sot-
tosegretario agli esteri ha fornito le oppor-
tune delucidazioni e i suddetti rappresen-
tanti ne hanno preso nota )}. « Abbiamo an~
che accennato ~ scrive Tolomei nel capitolo
« La Razza )} (fascicolo del marzo) ~ che la
popolazione ebraica residente in Alto Adige
risulta in massima parte di ebrei germanici
venuti ci in questi ultimi anni, particolar~
mente a Merano, dove acquistarono case e
tenute, i quali verranno pure evacuati. Non

si tratta soltanto di un confine statale, bensì
di un confine di razza }}.

Per quanto concerne gli optanti sudtiro~
lesi per l'Italia Tolomei scrive: « Bisogna
distinguere quelli che restano per un vero,
acquisito sentimento di simpatia verso il fa-
scismo da quelli che restano soltanto per
l'attaccamento alle proprietà terriere e agli
affari. Dei contadini sudtirolesi non pochi
dei votanti per noi, dichiarando con la sche-
da di volere essere buoni italiani, odiano i
fascisti )}.

In ogni caso, onorevoli colleghi, i sudti~
rolesi sapevano che cosa rischiavano optando
per l'Italia fascista. I gerarchi fascisti lo
avevano fatto capire con estrema, brutale
chiarezza. Un prefetto, in un discorso del
luglio 1939 ai rappresentanti dei comuni
sudtirolesi disse: ({ Coloro che non appro-
fitteranno della possibilità di optare per la
Germania saranno trasferiti nelle provincie
a sud del Po )}. La dichiarazione di questo
prefetto è comprovata da un documento uf-
ficioso dello agosto 1939.

Il bollettino commerciale delle Ferrovie
dello Stato ~ servizio interno e cumulativo
italiano n. 703, concernente trasporti di per-
sone e cose per conto del Commissariato
migrazione e colonizzazlOue ~. reca testual~
mente: ({ Nei prossimi (empi inizieranno tra~
sportI di persone e cose per conto del Com~
missariato migrazione e colonizzazione, che
partiranno dalle stazioni ferroviarie di Bol-
zano e Trento e che sono destinati o ad una
stazione di confine o ad una qualsiasi sta-
zione della rete ferroviaria statale, escluse
quelle della linea Trento-Brennero e deriva~
zioni )}. La linea Trento~Brennero è la parte
della linea Berlino~Roma che attraversa il
Sud-Tirolo. È quindi chiaro che i sudtirolesi
dovevano essere deportati o in Germania o
nell'interno dell'Italia.

L'Arcivescovo di Trento, monsignor En-
drizzi, in un promemoria dellO maggio 1940
scrive: {{ Tali argomenti non avrebbero avu-
to nessun successo presso 1'80 per cento
della popolazione se tutta 1'opzione non fos-
se stata una reazione contro i metodi sug~
geriti dal senatore Tolomei e messi in ope~
ra dal prefetto Mastromattei, metodi ricono~
sciuti faLsi anche oggi dalle autorità ita~
liane }}.
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{{ Il Quotidiano» di Roma il 1O luglio 1945
scrive: {{ Molti che non avevano nessuna
simpatia per il Reich, cattolici e socialisti,
hanno optato per la Germania soltanto per
uscire da questo inferno. Nulla è più signi~
ficativo del fatto che anche i ladini hanno
optato per ,la Germania ».

Quando, onorevoli colleghi, 1'8 settembre
1943 le truppe germaniche varcarono il con~
fine del Brennero, è vero che nel Slid Tirol
vennero accolte festosamente: si credeva e
Sii sperava inutilmente nelila liberazione dal
giogo fascista. Veniva creata la zona d'ope~

f'azione dellePrealpi che riuniva le provin~
cie Idi Bolzano, TI'ento e Belluno. A Commis~
sario governativo veniva eletto il Gauleiter
Hofer. Vennero istituiti i tribunali di guer~

'ra e H tribunale speciale.
È necessario fare acoenno a tale periodo

per sfatare ,la calunnia odiosa che tutti i
sudtirolesi 'siano S'tati nazisti. Io stesso, vi
confesso, ho difeso all'incirca seicento anti~
fascisti o antinazi'sti davanti a questi due
tribunali.

Il bollettino ufficiale del Commissario su-
premo per la zona di operazione delle
Prealpi, del 6 novembre 1943, n. 5, recava la
seguente ordinanza: {{ Articolo 1. ~ Tutti
i giovani di sesso maschile deLl,e classi 1924
e 1925 sono obbligati aMa prestazione del
servizio di guerra.

Articolo 4. ~ Chi non ottempera all'or~

dine di presentazione, di visita o di chia~
mata o comunque si 'sottvae aHa stesso o
tenta di sottrarsi con Ila fuga, vi,ene punito
con la morte ». (Interruzioni dei senatori
D'Errico e Chiariello).

Ripeto che non accetto interruzioni. (Vi-
vissime, reiterate proteste dai senatore Chia~
rielio ).

Questi i fatti salienti della prima fase de'l~
la storia italiana del Slid Tirol. Naturalmen-
te il passato non sta soltanto nd fatti, sta
anche nel modo con :il quale gli uomini oe
li ra;ppresentano. Per !gli itaLiani, come ab~
biamo visto, il problema era un problema
di italianizzaziane; ma essi se ne sano di~
menticati. Chi fa '~l torto dimentica, chi lo
subisce ricorda; i sud tiro lesi non possono di~
menticare che i governi totalitari pmvvide~
ro efficacemente aUa itaHanizzazione del no-
StTO Paese e che la cosa sta\éa per riusoire.

Nel 1918, 8.000 italiani e 230 mi.Ja tede-
schi; nel 1946, 101 mila italiani e 192 mila
tedeschi. Pochi anni di dominio totalitario
avevana a metà distrutto un gruppo etnica
che molti ,secali di storia non avevano scal~
,fita.

Può stupire che i sudtirolesi temano an-
cora la marcia verso la marte? Bisagna te~
ner presente, onorevoli coUeghi, che i sim~
boli del,la vecchia politica sono ancora là.
Essi vengono ufficialmente castruiti ex novo,
come il bassorilievo che sta ~ml frontone del
palazzo delle imposte inaugurato a BOIlzana
nel 1958: il milite ha la faccia di Mussolini,
satta c'è la scritta fabdica: {{ Credere, ob-
bedir,e, com'batteve ». Ai simboli corrisponde
la realtà politica. Alla fine della seconda
guerra mondiale i sudtiroJesi rivaIsem un
memorandum agli Alleati chi,edendo il ple-
biscito. Il princi[)e vescovo di Bressanane
3JS'secondava tale l'ichiesta; Gruber, con il
discarso del 4 settembre 1945, sostenne la
'Tichiesta e successivamente il Governo au-
striaco, con il cansenso di tutti i partiti,
chiese ufficialmente che la clausala del ple-
biscito ,figurasse nel trattato di pace con
;l'Italia.

Ma il Governo italiano, per mantenere il
oonfine del Brennero e cedere il minimo pos~
sibi,le in materia di autonomia, aveva buo-
ne carte: la tendenza verso ,lo status quo
derivante dal fatto che Balzano, come il'Ita~
lia, era stata accupata dagli anglo~america-
ni, ment,re l'Austria ,si trovava :sotto il con~
traIla misto degli accidentali c dei russi;
la difficoltà per i vincitori di imporre un
plebiscito a Balzano mentre per i loro con~
t'Tasti lo negavano a Trieste.

,Per svuotaI'e le nostre richieste, De Ga~
speri promise, con un m£!<morandum deil 22
agosto 1945 al Segretario di Stato americano
Byrnes, la concessione di una tJfettiva au-
tonomia simile a quella della Valle d'Aasta.
Questo gioco diplomatico, consistente da
una parte nell'assicurave i vincitori con ge-
neriche affermazioni autanomistiche e nel
trattare individualmente can gli austriaci,
e, dall'altra, nel concedere :il minimo rpossi~
bile valendosi della propria maggiore farza
contrattuale e ricorrendo aM'espediente di
fare cancessioni formali al IsaIa scopo di con-
servare la mano libera, fu condotto fino alla
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stipulazione dell'accordo De Gasperi--Gruber
del 5 settembre 1946 che fu inserito nel trat~
tato di pace con l'Italia.

Il 29 luglio 1946 i 21 Stati membri della
Conferenza della pace si riunivano a 'Parigi.
Dopo che Gruber aveva esposto il suo punto
di vista nella seduta plenaria il 21 agosto
1946, il giorno seguente Gruber e Carandini
ebbero 11 primo colloquio diretto in merito
alla tutela della minoranza e ad un'autono-
mia amministrativa. I colloqui venivano
continuati e, rimanendo da chiarire sol-
tanto poche questioni residue, De Gaspe-
ri stesso trattava il 4 e il 5 settembre con
Gruber a Parigi. È noto che la Sudtiroler
V olkspartei inviò due qualificati rappresen-
tanti a Parigi: questi arrivarono il 21 ago-
sto, presero subito contatto con le varie
delegazioni e il «premier» del Sud Africa,
generale Smuts, disse che la larga autono-
mia era non solo probabile, ma certa, quale
compenso per il denegato diritto al plebi-
scito. È interessante qui notare che i due
delegati rifiutarono categonicamente un'au~
tonomia regionale con Trento, e ancora il
5 settembre, giorno della firma dell'accordo,
ribadivano taile rifiuto. Il 7 settembre, :in
una -conferenza stampa, De Gasperi accen-
nava alla possibilità di un'autonomia regio-
nale: i nostri delegati protestarono imme-
diatamente presso l'smbasciata austriaca.

A questo punto è opportuno leggere at-
tentamente i punti salienti del]'accordo di
Parigi. Articolo 1: «Gli abitanti di lingua
tedesca della provincia di Bolzano e quelli
dei vicini comuni biJingui della provincia di
Trenta godranno di completa uguaglianza
di diritti, eccetera ». Articolo 2: ({Alle popo-
lazioni delle zone sopraddette sarà conces-
so l'esercizio di un potere legis,lativo ed ese~
cutivo autonomo ». In stridente contrasto
con la lettera e con lo spirito dI tale accor-
do, il Governo costituì la regione Trentino-
Alto Adige. La nuova politica nei nostri
confronti era definita « difesa mtransigente
della frontiera e concessione del minimo
possibile in materia di autonomia }}. Non si
pensò di liquidare una eredità del naziona-
lismo e del fascismo, non si cercò di com-
prendere la natura del problema: si fece il
possibile per non tra dune in atto l'accor-

do di rParigi, imponendo la regione che nel~
l'accordo non era prevista.

Un giornalista itaHano, Altiero Spineni,
scriveva testualmente: «L'autonomia è sta-
ta concessa daMa Costituente, ma non come
previsto dall'accordo ne Gasperi-Gruber, al
territorio di madre lingua tedesca neHa pro-
vincia di Balzano e ai comuni bmngui della
vicina provincia di Trenta, ma a tutte e due
le provincie di Balzano e di Trenta nella
chiara intenzione di mettere i sudtirolesi
nell'ambito della regione in minoranza. Ep-
pure l'autonomia doveva servire allo scopo
esplicito della tutela dei diritti e del carat~
tere etnico dei sudtirolesi. Tutte Ie scuse
addotte dagli italiani contano nulla di fron-
te al fatto che a base ddle nuove relazioni
tra i sudtirolesi e la RcpubbEca sta una
vera e propria truffa nel senso che i sudti-
rolesi non hanno ricevuto quel settore ter~
TitoriaI e consacrato neH'accordo di Parigi
in cui avrebbero potuto sentirsi a casa ,loro
ma che dipendevano ora dal volere degli
italiani, e non solo di Roma ma anche di
Trenta. Bisogna riconoscere }}

~ continua il
giornalista ~ «che i sudtirolesi erano pa~

zienti come gli italiani non lo sarebbero
sotto identiche .condizioni. I lororappresen~
tanti politici hanno collaborato non 'Solo al
Parlamento ma anche nei consessi regionaH
con la maggioranza italiana pur protestan~
do sempre e chiedendo la piena a'PP1icazio~
ne dell'accordo De Gasperi~Gruher, sempre
aspettando e cercando deLle vie d'uscita.
Aspettavano invano. Il Governo non si è mai
occupato seriamente dei problemi di Bolza~
no. Gli stessi partiti politici che ci danno
continuamente le più ampi'e assicurazioni
in ordine aI loro europeismo cedono nel
Sud~Tirol al ricatto pseudo patriottico dei
fascisti. Il 24 maggio, il 4 novembre, Je al~
tre feste nazionali si trasformano nel Sud~
Tirol di anno in anno in manifestazioni
sempre più aggressive dell'italianità contro
i sud tiro lesi. Questo contegno delle autorità
e dei nazionalisti di tutti i color;i produce
naturalmente tra i sudtirolesi}} (vivissime
proteste dal centro~destra e dall' estrema de~
stra) {{ un ,effetto deleterio. L'Austria e il
Sud- TiraI hanno dimostrato» (vivaci prote-
ste) ~~ non l'ho scritto io ~

{{ di essere pron~
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ti a sacrificarsi per la solidarietà europea e
pertanto anche 1'1talia deve dimostrare la
sua sincera volontà di tratta,re sulla base
della risoluzione dell'OND presa all'unani~
mità ».

N E N C I O N I Non parla mica al
Parlamento di Vienna!

C A R E L L I. Questa è la dimostrazio~
ne più 'evidente che noi siamo un popolo
civile.

S A IN D . « Basterà » ~ sorive Ca'rlo Sar~
teschi in « Critica sociale» il primo dicem~
bre 1947 ~ «affermare che il progetto è
una cosa assai modesta e veramente misera;
il progetto dimentka gli accordi di Parigi
De Gasperi~Gruber}} (vivacissime proteste
dal centro~destra e dall' estrema destra; ri~
petuti richiami del Presidente) «che erano
già legge internazionale. La regione era già
stata decisa in alto loco. La Costituzione ave~
va già deciso con l'articolo 116 Ila formazio~
ne della regione. Invano la Siidtiroler Volk~
spartei telegrafa a De Gasperi che egli
stesso aveva sempre assicurato che una
estensione territoriale non sarebbe stata de~
cisa contro '1a volontà della popolazione sud~
tirolese. L'imporre un'autonomIa regionale
equivale effettivamente aHa negazione della
prevista autcmomia per il nostro Paese ».

C A R E L L I . Vela daremo!

D'E R R I C O . È troppo!

S A N D. Il ministro Gruber, citato ieri
varie volte dagli oratori, conferma (interru~
zione del senatore N encioni; richiami del
Presidente) che De Gasperi aveva dichiarato
di rendersi conto che una soluzione comune
con Trenta non poteva mai venir fatta con~
tro la volontà dei sudtirolesi, perchè se
avesse dovuto venire imposta una siffatta
autonomia il senso del trattato sarebbe sta~
to falsato.

Ma su tale argomento voglio chiudere con
una delle voci più autorevoli del PaTlamen~
to italiano, quella del senatore Lussu in un
un suo discorso al Senato: «Io debbo dire

che alla Commissione delle autonomie alla
Assemblea Costituente per noi commissari
era pacifico che lo statuto speciale per il
Trentino~Alto Adige fosse per l'Alto Adige un
esperimento e non un definitivo ed immuta~
bile atto. Perciò lo stesso Presidente del Con~
siglio della regione nel discorso inaugurale
de125 settembre 1949 a Trento ebbe a dichia~
rare lo statuto un esperimento. Per giunta
aMa sottocommissione io modestamente ero

I, l'avangua,rdia autonomi sta che confinava col
federalismo. Pertanto c'era chi sosteneva in
seno alla Commissione una regione a sè per
l'Alto Adige come per la Valle d'Aosta e
chi la regione con le due provincie; la sola,
dkeva De Gasperi, capace di avviare dopo
il fascismo ed il nazismo alla ripresa di una
convivenza democratka tra i due gruppi
etnici e risolvere le difficoltà della sistema~
zione dei nostri confini tutt'altro che facile
per la Jugoslavia ed anche per la Francia.

La tes~ di De Gasperi finì col prevalere,
ma conservo una raocolta di lettere di Erne~
sta Battisti, la grande compagm di Cesare
Battisti, in cui la tesi della autonomia a sè
della provincia di Balzano, dell'autonomia
regionale a sè per l'Alto Adige è affermata
intransigentemente e con ininterrotta coe~
renza per died anni dal 1947 fino alla vigi~
Ha della sua morte, settembre 1957. Ma Ia
esecuzione pratica dello statuto specia!le è
stata quella che abbiamo visto e alla quale
ho accennato all'inizio. La legge costituzio~
naIe Trentino~Alto Adige non è stata attuata
come doveva esserlo ». E conclude: «Sol~
tanto così gli estremismi della violenza e del
terrorismo decadranno e spariranno d'in~
canto perchè privi di base ».

Se la settimana scorsa si è votata nell'altro
ramo del Parlamento una mozione che auto~
rizza il Governo a continuare le trattative,
allora, onorevole Presidente del Consiglio,
per noi è chiaro che alla politica del procra~
stinare si sostituisce ora il coraggio di una
politica minoritaria fondata sul rispetto dei
nostri diritti ancorati non soltanto nell'accor~
do di Parigi, ma nella stessa Carta costitu~
zionale e soprattutto sull'umana compren~
sione della nostra situazione particolare e
sull'adempimento sollecito e scrupoloso de~
,gli impegni nei nostri confl'Onti assunti. Non
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abbiamo mai desiderato altro e non deside~
reremo mai altro se non un GoveI'no che
veda nella protezione e nella tutela delle mi~
noranze il vero prestigio della Nazione. Gra~
zie, signor Presidente.

P RES I D E :N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro cbiusa la di~
scussione generale sulle mozioni e rinvio il
seguito del dibattito alla 'prossima seduta.

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES J n E N T E . Comunico che,
su richiesta di un quinto dei componenti la
1a Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno), a
norma dell'articolo 26 del Regolamento, il
disegno di legge: Deputati SIMONACCI ed
altri. ~

({ Disciplina dell'insegnamento dello
sci )} (1659), già assegnato a detta Commis~
sione in sede deliberante, è rimesso alla di~
scussione e alla votazione dell'Assemblea.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni pcr~
manenti hanno approvato i seguenti dise-
gni di legge:

6a Commissione permanente (Istruzione

pubbllca e belle arti):

Lo GIUDICE ed altri. ~

({ Concessione di
un contributo annuo di lire 30 milioni a
favore dell'Istituto Luigi Sturzo» (1637);

9a Commissione permanente {Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

({ Mutamento della denominazione del Mi~
nistero dell'industria e del commercio, degli
Uffici provinciali e delle Camere di com~
mercia, industria e agricoltura)} (1784);
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lla Commissione permanente (Igiene e sa~
nilà):

({ Contributo finanziario dell'Italia al Cen~
tra internazionale di ricerche per il cancro»
(1722).

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimellto
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T ,E . Comunko che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge: ({ Con~
versione in legge, con modificazioni, del de.
creto~legge 30 luglio 1966, n. 590, recante
provvedimenti a favore tlella città di Agrigen.
to in conseguenza del movimento franoso
verificato si il 19 luglio 1966 » (1854).

Comunico altresì che detto disegno di leg~
ge è stato deferito in sede referente alla 7a
Commissione permanente (Lavori pubblici,
trasporti, poste e telecomunicazioni e mari~
na mercantile), previ pareri della 2a e della
sa Commissione.

Presentazione di disegni di legge

T A V I A N I , Ministro rlell'mterrw.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
A nome del Ministro del tesoro, hO' l'onore
di presentare al Senato il seguente disegno
di legge: «Elevazione da 2.300 milioni a li~
re 4.300 mjJioni del fondo speciale di riser~
va deJla Sezione di credito fondiario del
Banco di Sicilia» (1855).

A nome del Ministro della d;fesa ho al.
tresì l'onore di presentare al Senato i se-
guenti disegni di legge:

«Aumento del contributo annuo a favore
della" Casa militare Umberto I per veterani
delle guerre nazionali in Turate"» (1856);
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,<,Nuove norme sul trat1Jamento economico

dei professori e degli assistenti dell'tAccade~
mia navale, dell'Accademia aeronautica e del~
l'Istituto idrografico deLla Marina» (1857);

« Estensione dell'indennità di marcia al
personale della Marina con destinazione a
terra e degli assegni vitto a talune mense
della Marina militaI'e e delil'Aeronautica mi~
litaI'e» (1858).

P RES I D E N T E . Do atto all'ono~
revole Ministro dell'interno della presenta~
zione dei predetti disegni di legge.

Per Io svolgimento di una interpellanza
e di interrogazioni

V I D A L l . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V I D A L I . Signor Presidente, ieri sem
il senatore Adamoli ha sollecitato ,lo svol~
gimento di una interpellan2Ja (479) rivolta al
Ministro delle partecipazioni <;tatali. Era
presente il Presidente del Consiglio. Vorrei
ancora una volta sollecitare lo svolgimento
di questa interpelJanza ed anche di una in~
terrogazione (1378) che ho presentato ieri
sera sullo stesso tema, ossia sulla situazio~
ne oantieristica.

P RES I D E N T lE . Onorevole PJ'esi~
dente del Consiglio, può dare qualche assi~
curazione al senatore Vidali?

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Avevo detto che dovevo sentire i
Ministri competenti. !il ministro Pieraccini
è impegnato aJJa Camera per la programma~
zione, quindi non ho avuto modo di parlare
con lui. Comunque terrò senz'altro presente
la raccomandazione del senatore Vidali.

R O V E RE. >Domando di parlare.

l' RES I D E N T E . ,Ne ha facoltà.

R O V E RE. Mi permetto sollecitare lo
svolgimento dell'interrogazione n. 1300 ri~

guardante il terminaI metanifero SNAM, zo-
na di Panigaglia (La Spezia), e desidero ap~
profittare ddla pI'esenza del Presidente del
Consiglio per raccomandare una sollecita
risposta.

P RES I D E N T E . La Presidenza del
Senato farà presente la sua istanza al Mini~
stro delle partecipazioni statali e al Ministro
del1a pubblica istruzione.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura deJle
interrogazioni pervenute alla Presidenza:

C A R E L L I , Segretario:

TEDESCHI. ~ Al Presldente del Consiglio
dei mi1nistri' ed al Ministro senza portafoglio
per la riforma della pubblica Amministra~
zione. ~ Per sapere sle non ritengaRIQ che,
oltre ad essere parzialmente in contraddi-
zione con la norma del Codice civiLe, l'attri~
buzione del cognome del marito alle impie-
gate dello Stato ohe oontralggono matrimo-

I nio, costituisca una inutile e scomoda com-
plicazione burocratica, in ragione del fatto
che le impiegat,e stesse, fino a un certo mo~
mento, figurano con il cognome proiPrio e,
dal momento del matrimonio, aon un co-
gnome diverso dal primo, creando più di
una volta equivoci capaci di danneggiare le
dipendenti del.10 Stato. (1388)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CHIARIELLO. ~ Al Ministro dei traspor-

ti e dell' aviazione civile. ~ iPer conoscere
se intende prendere in consideraZJione la
possibilità che il grosso edificio di proprie~
tà delle Ferrovie dello Stato, sito in piazza
della Ferrovia in Napoli, dal 1963 ancora
quasi interamente allo stato di rustioo, pos-
sa, pur di togliere quella Ibruttura in una
delle più importanti piazze della città, ave~
re altra utilizzazione, come per esempio un
auto~silo'S.

L'interrogante, faoendo anche riferimen~
to alla risposta avuta all'interrogazion~ pu.~
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mero 2920, in cui, considerato il non ur~
gente bisogno di nuovi locali per gli Uffici
compartimentali delle Ferrovie dello Stato,
si accennava al « sondaggio ~ s,volto da co~
desto Ministero ~ diretto a stabilire la pos~
sibilità di affidar,e in conoessione l'ala di cui
era prevista la destinazione ad albergo}} e
anche « il resto del fabbricato}} fino al pun~
to da «integrare il sondaggio di mercato
con ipotesi di vendita », chiede se è stato
esteso o si intende estendere tale sondaggio
alle autorità locali, che potrebbero essere
interessate, a condizioni convenienti, all'ipo~
tesi di creare un grande auto~si1os a paga~
mento, del tipo di quelli che esistono nelle
maggiori città italiane, specie a Milano, ed
estere, in una zona cittadina enormemente
congestionata dal traffico.

Tale destinazione del grande edificio, ol~
tre a risultaIìe molto più eoonomica di quel~
la originaria, ed essere di soluzione teoni-
ca più sempIice, mirerebbe a risolvere in
maniera ottimale lo sconcio estetico del ru~
stico incompiuto da anni, rendendo anche
più funzionale la stazione ferroviaria perchè
si potrebbe disporre, nelle immediate vici~
nanze della stazione stessa, di un grande
garage al servizio dei viaggiatori. (5114)

SPEZZANO. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ L'interrogante, premesso che è
tuttora pendente presso la Camera dei de~
putati una p:mposta di legge d'iniziativa par~
lamentare (proposta n. 362 del 29 luglio
1963) per dare una pensione ai rpatrocinato~

l'i 1egali;

ricordando l'articolo 38 della Costitu~
zione sull'obbligo dell'assistenza economi~
ca a tutte le categorie di veochi ed invalidi;

considerando che il numero degli aven~
ti diritto è modestissimo, anzi irrisorio,

chiede di sapere se e come intenda esten~
dere i benefici della pensione e dell'assisten~
za ai patrocinatori legaU anche se non for~
niti di laurea iscritti all'albo da oltre qua~
rant'anni e che abbiano superato i settan~
t'anni. (5115)

R:OVERE. ~ Ai Ministri degli affari esteri,
dell'intel'no e del commercio con l'estero. ~

Per conoscere, in relazione alla notizia ripor~
tata dalla stampa 'secondo la quale sarebbe
stato accettato il rprinc~pio dell'apertura al
transito degli autotreni durante le ore not~
turne del valico di frontiera italo~frances'e
di Ponte S. Ludovico, se non ritengano op~
portuno disporre che, almeno per il perio~
do da ottobl'e a maggio, tale transito sia

I concesso entro le ore 12~14agli autotreni che
traslPortano fiori jtaliani all' aeroporto di
Nizza Costa Azzurra.

Tale concessione recherebbe notevo,le van~
ta~gio ai nostri esportatori di ,fiori, costret~
ti ad una continua oorsa per fare pervenire
in tempo utile la merce per l'invio ai mer~
cati tedeschi e del Nord EurOlpa, e che si
vedrebbero così agevolati nel loro lavoro.
(5116)

VALENZI, PALERMO, GOMEZ D'AYALA,
BERTOLI. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici

e dell'interno. ~ Per conoscere quali misure
hanno adottato e intendono adottare per ri~
solvere i gravi problemi sollevati dal feno~
meno franoso verificatosi nel quartiere « Ter~
ra» del oomune di Pozzuoli. Il distacco di
oltre quattrocento metri cubi di massi tufa~
cei, avvenuto nel punto di contatto col mare
del promontorio sul quale è costruita la vec~
chi a città, rischia di allargarsi pericolosa~
mente e minaocia tutto il quartiere alto nel
quale vivono oltre settemila cittadini delle
classi meno abbienti, che sarà necessario
tra breve tempo trasferire in alloggi meno
precari. L'attuale situazione e le minacce che
si affacciano per una parte così importante
della città di Pozzuoli richiedono inderoga~
bili misure sia di carattere immediato che di
carattere mediato, esse vanno dall'assistenza
aHa assegnazione di alloggi ai Sf'nzatetto e
dalla necessità di studi geologici e archeo~
logici aJlla urgenza di opere di consolidamen~
to e di salvaguardia delle zone pericolanti.
Per tali motivi si chiede di sapere se il Go~
verno intende intervenire con un provve~
dimento globale che dia alla città i mezzi
finanziari per affrontare la grave, comples~
sa situazione, o se si prepara ad operare
tramite i vari Ministeri interessati ed in
questo caso quando e come. (5117)



i Il LeglslalUI"/1SettatlJ della Rerml>!71ica ~ 25860 ~

21 SETTEMBRE 1966481" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

VALENZI. Al Ministro senza portafo-
glio per la ricerca scientifica. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti ha adottato o in-
tende adottare per sanare il contrasto S1Orto
a Napoli tra la Presidenza della Mostra d'Ol-
1remar.e e l'Istituto di fisica dell'Università,
e per garantire all'Istituto l'utilizzazione
degli attuali locali ed eventualmente perchè
possa disrporne di altri sempre nell'ambito
della Mostra, ove non mancano SiPazi10e lo-
cali e la cui utilizzazione resta precaria.
(511 8)

TEDESCHI. ~ .41 Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per sapere se ab-
bia avuto notizia che, in base a recenti ricer-
che compiute dall'Istituto di patologia me-
dica dell'Università di Ferrara, la malattia
professionale da strumenti vibranti, tutelata
dal decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1965, n. 1124, con un periodo mas-
simo di indennizzabilità dalla cessazione del
rapporto di lavoro di due anni, giusta la voce
n. 36 dell'allegato 4 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica, comporti l'esi-
stenza di costanti e particolari alterazioni
anatomiche delle dita e non alterazioni, co-
me fino ad oggi si è ritenuto, prevalentemen-
te transitorie e con regresso rapido al termi-
ne anche di un sol turno di lavoro.

L'interrogante chiede inoltre al Ministro
se, sulla base di tali più recenti esperienze,
non ritenga di adottare urgenti misure che,
sul piano legislativo, permettano di proroga-
re almeno fino a cinque anni il periodo in-
dennizzabile 'dalla cessazione del rapporto
di lavoro, onde mettere al riparo lavoratori
oggi scoperti da ogni forma assicurativa dal-
le gravi conseguenze della suddetta malattia
professionale. (5119)

TORELLI. ~ Al Ministro di grazia e giu-

stizia. ~ Per sapere come intenda interve-

nire per eliminare la situazione determina-

tasi nella circoscrizione del Tribunale di

Verbania (Novara); infatti questo Tribuna-

le ~ comprendente le Preture di Arana,
Omegna, Domodossola e Verbania ~ ha
praticamente cessato di funzionare perchè
ha avuto, nel mese di giugno 1966, quattro
giudici trasferiti ad altre sedi.

Al momento l'organico è ridotto al Presi-
dente ed un giudice e ciò oltre ad essere di
graviss,imo danno alle parti produce un ulte-
riore aumento di sfiducia dei cittadini verso
la giustizia. (5120)

POLANO. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e dell'interno. ~ Per

conoscere se non intendano intervenire pres-
so il Presidente della Regione sa-rda e pI1es-
so l'Assessore agli Enti locali della Regione
sarda, onorevole Serra, perchè venga al

I più presto eliminato l'inumano e scanda-
loso comportamento degli organi della Re-
gione sarda nei confronti degli operai addet-
ti alle operazioni antincendi nelle campa-
gne della Sardegna, da retribuire con fondi
stanziati dalla stessa Regione.

Si fa presente che per cause da accerta-
re ~ fra le quali vi sono certamente da con-
siderare la trascuratezza, l'inerzia, la lungag-
gine burocratica e perfino l'indifferenza di
fronte alle segnaI azioni ripetutamente ap-
parse nella stampa isolana ~ operai che

hanno prestato la loro opera e che sono
generalmente lavoratori miseri e bisognosi,
senza altre fonti di reddito, vengono retri-
buiti con miserrimi salari giornalieri, viene
effettuata ad essi su tali misere retribuzioni
una trélttenuta di lire 150 giornailiere, ven-
gono assunti senza contratto e senza asse-
gni familiari e per giunta non vengono nean-
che pagati tempestivamente giacchè a tutto
il 15 settembre 1966 è stato loro pagato il
salario del mese di luglio, mentre niente
hanno percepito per il mese di agosto.

L'interrogante chiede di conoscere come
giudicbino i Ministri un tale comportamento
degli organi della Regione preposti a tale
servizio e come intendano intervenire ~

pur nel rispetto delle prerogative della Re-
gione aut1Onoma Isarda ~ perchè venga-

no osservate le leggi della Repubblica ita-
liana. (5121)

BONALDI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~~ Per conoscere quali
iniziative intenda prendere, in attesa 'del
completo riordino del settore, al fine di assi-
curare il regolare e celere espletamento di
tutte le pratiche di pertinenza degli IspettQ-
rati della motorizzazione civile.
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Risulterebbe, infatti, che dopo i noti, e pe~
raltro motivati, provvedimenti rninisteriali
si siano accumulate presso i vari ispettorati
numerose pratiche inevase, riguardanti in
particolare il settore dei trasporti in conces~
sione. (5122)

POLANO, PIRASTU. ~ Al Mimstro dell'in~ I

dustria e del commercio. ~ Per conoscere

quali benefici siano stati assicurati e a
quale titolo, alle raffinerie SARAS di Sanoch
(Cagliari) ~ benefici a cui accennò lo stesso

Ministro nel suo discorso in occasione della
inaugurazione degli stabilimenti di dette
Raffinerie a Sarroch ~ da parte della Regio~

ne sarda, del Credito industriale sardo, ed
eventualmente della Cassa per il Mezzogior~
no, per quale ammontare risultino i finanzia~
menti destinati alla SARAS, e quali li suoi
impegni, particolarmente per qmmto riguar~
da :H rispetto e l'applicazione delle leggi
deJla Repubblica italiana e dei contratti na~
zionali di lavoro relativamente alla mano
d'opera impiegata ~ soprattutto per gli ope~
rai sardi ~ giacchè forti denunce sono sta~
te fatte da organi ,sindacali e dalla stampa
isolana su criteri di trattamento di tipo
coloniale fin qui praticati dalla SARAS nei
riguardi del personale impiegato. (5123)

POLANO, PlRASTU. ~ Al Ministro del-

l'agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere

quaH prospettive vi sono per lo sviluppo del-
la tabacchicoltura in Sardegna e precisamen-
te: se sono state fatte opportune ricerche per
accertare in quali zone può essere estesa la
coltivazione del tabacco e se possono esser-
vi coltivate qualità che attualmente vengono
importate da Paesi esteri e, nel caso positivo,
quali interventi potrebbero essere previsti
da parte del Ministero dell'agricoltura e fo~
reste e deJla Regione salrda per favorire Io
sviluppo di tali colture pregiate che, oltre a
garantire un sicuro beneficio per l'agricol~
tura isolana, sarebbe di indubbio vantaggio
per l'economia nazionale, evitando o ridu-
cendo l'importazione di quelle determinate
qualità tli tabacco che finora sono acquistate
nei Paesi esteri. (SI2L!)

POLANO. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per conoscere se risponda alle de-
terminazioni del suo Ministero, di sopprime-
re ~ nel quadro della riorganizzazione delle
circoscrizioni giudiziarie ~ le preture di

Ales, Busochi, Mogaro, Sanluri e Guspini,
attribuendo alla pretura di Terralba anche
le funzioni ed i compiti di quelle soppresse.

Nel caso affermativo l'interrogante chiede
se non ritenga opportuno soprassedere a ta-
li soppressioni per ulteriori accertamenti
delle condizioni locali, al fine di riesaminare
quali delle predette preture sarebbe più
opportuno mantenere funzionali assicuran~
do ad esse il necessario personale e i mezzi
occorrenti.

Non si capisce ~ infatti ~ come si voglia
fornire le preture Isuperst>iti di più magistra-
ti, cancellieri e ufficiali giudizi ari anzichè
destinare un magistrato, un cancelliere, un
ufficiale giudiziario a importanti preture che
ne erano ancora sprovviste, evitando la loro
soppressione che non può se non aumentare
lo stato di bisogno nel funzionamento del
servizio giudiziario in Sardegna. (5125)

BASILE. ~ ~4i Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, delle finanze e dell'interno. ~
Per sapere se non ritengano opportuno di-
sporre immediati ed urgentissimi provvedi-
menti onde venire incontro alle aziende agri-
cole, in massima parte appartenenti a fami~
glie dirette coltivatrici, che, a seguito di vio-
lentissimo nubifragio, che nei giorni scorsi
si è aJbbat'tuto su alcuni comuni del oiJ1con~
'dario di Vibo Valentia e con particolare in-
tensità nei territori dei comuni di Drapia e
di Ricadi, hanno avuto totalmente dist,rut-
te le produzioni dell'annata, specie per quan~
to riguarda le colturevitico,le e oliV'icole che
costituiscono quasi esclusivamente la produ-
zione agraria della zona; nonchè disporre, in
attesa del perfezionamento degli accertamen-
ti, l'immetliata sospensione del pagamento
delle imposte e sovrimposte dei terreni e la
proroga della scadenza dei debiti agrari.
(5126)

ROVERE. ~ Al Ministro dell'industria

e del commercio. ~ Per conoscere il costo
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del1a pagina di pubblicità Enel apparsa sul-

1'« Avanti!» di sabato 17 settembre 1966.
(5127)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 22 settembre 1966

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, giove-
dì 22 settembre, al1e ore 16,30, con il se-
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione delle mozioni:

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMISINI,
CROLLALANZA, FERRETTI, FRANZA, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LATANZA, LESSO-
NA, MAGGIO, PACE, PINNA, PONTE, TUR-
CHI, PICARDO. ~ Il Senato,

con riferimento alla vile, criminale azio-
ne dinamitarda diretta in Alto Adige contro
i nostri soldati, vigilanti al sacro confine del '
Brennero e contro le Forze dell'ordine, le-
siva del prestigio dell'autorità dello Stato e
dei suoi diritti sovrani;

conferma la volontà del Parlamento e
del popolo italiano di salvaguardare, con
ogni mezzo, l'intangibile piena ed indiscuti-
bile sovranità su territori definitivamente
acquisiti all'Italia, col sacrificio di tanto ge-
neroso sangue e, quindi, inalienabile patri-
monio materiale giuridico e morale della
Nazione;

impegna il Governo, al fine di reprime-
re, stroncare, prevenire atti terroristici o
comunque delittuosi, e la criminalità ope-
rante di favoreggiamento, ricetta e omertà,
nonchè la impudente apologia di reato e
ripristinare la normalità sociale politica e
amministrativa in Alto Adige, ricondurvi e
rigorosamente tutelare l'ordine pubblico ~

abbandonati atteggiamenti rinunciatari e va-
ne, ormai ricorrenti, inefficaci quanto mo-
notone, parole di recriminazione ~ ad adot-
tare, immediatamente, con energia, le se-
guenti decisioni:

1) troncare incaute trattative interna-
zionali ed inconcepibili contatti, lesivi del
senso dello Stato, con formazioni politiche,

dichiarata mente austriacanti, in merito al-
l'assetto costituzionale e amministrativo del-
la provincia di Balzano, implicante questioni
di rigoroso carattere interno e quindi di per-
tinenza esclusiva dello Stato;

2) proclamare lo « stato di pericolo»
nel territorio dell'Alto Adige con l'immediata
adozione di tutte le misure di sicurezza, am-
ministrative e militari, tali da garantire il
diritto e la vita dei cittadini, la salvaguar-
dia dei loro beni e del loro lavoro e con
qualunque mezzo, prioritariamente, la vita'
dei nostri soldati e delle forze dell'ordine,
nell'adempimento del loro dovere. (26)

BERGAMASCO, TRIMARCHI, BONALDI,
VERONESI, PALUMBO, D'ANDREA, GRAS-
SI, CATALDO, ROVERE, BaSSO, MASSO-
BRIO, ROTTA. ~ Il Senato,

profondamente turbato per l'aggravarsi
e il complicarsi delle questioni riguardanti
l'Alto Adige;

vivamente sdegnato di fronte alla stol-
tezza, ferocia e viltà degli attentati terrori-
stici;

solidale con tutti i servitori militari e
civili dello Stato che difendono in Alto Adi-

I ge, a rischio della vita, la dignità, l'onore e
la sicurezza dell'Italia e quindi dell'Europa
civile;

desideroso di assicurare una soluzione
in uno spirito di libertà, di giustizia e di tu-
tela dei valori nazionali;

compreso della necessità di tradurre
tale desiderio in una politica che ne assicuri
l'effettiva realizzazione, al di fuori di cedi-
menti, equivoci ed incertezze;

impegna il Governo:

1) a prendere con decisione le misu-
re necessarie per mettere fine all'attività ter-
roristica;

2) a constatare l'inadempienza dell'Au-
stria all'impegno preso dinanzi alle Nazioni
Unite di non ricorrere alla violenza, mentre
la sua tolleranza del terrorismo equivale ad
un incoraggiamento, e a trarne le conse-
guenze;

3) a richiamare fermamente l'Austria
e, in quanto necessario, la Germania, al do-
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vere di concorrere effettivamente all'azione
contro il terrorismo;

4) a richiamare altresì l'Austria e, in
:quanto necessario, la Germania, al dovere di
combattere la violenza anche nelle sue radi~
ci spirituali, incompatibile come essa è con
gli ideali di libertà e di unificazione europea
su base democratica;

5) a far presente ai rappresentanti del
gruppo linguistico tedesco in Alto Adige, e,
per quanto possa riguardarla, anche all'Au~
stria, quale impedimento la propaganda, la
pratica e la tolleranza della violenza costi~
tuiscono, oggi più che mai, per una soluzione
delle difficoltà;

6) a ricercare una soluzione e a racco~
mandarla al Parlamento, atta ad assicurare
con misure indiscutibilmente adeguate piena
ed uguale certezza e continuità di iniziativa
e di sviluppo umano, culturale, economico e
politico tanto ai cittadini di lingua italiana
quanto a quelli di lingua tedesca nella pro~
vincia di Bolzano, conformemente ai prin~
cìpi e alle strutture del nostro Stato di di~
ritto e nell'ambito della regione Trentino~
Alto Adige;

7) a sottoporre alle Commissioni com~
petenti del Senato il cosiddetto «pacchet~
to» per un esame approfondito;

8) a non assumere senza le necessarie I

riserve impegni politici relativi all'Alto Adi~
ge tali da implicare provvedimenti di natu~
ra costituzionale qualora non abbia la cer~
tezza di poterli mantenere senza lesione degli
interessi fondamentali della democrazia ita~
liana;

9) a seguire in tutta questa materia
una procedura che rispecchi effettivamente
e non solo formalmente le prerogative del
Parlamento. (27)

e dello svolgimento delle interpellanze:

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMISI~
NI, FIORENTINO, LATANZA, PICARDO,
PINNA, CROLLALANZA, FRANZA, MAGGIO,
PONTE, TURCHI, FERRETTI, GRIMALDI,
PACE, LESSONA. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed al Ministro dell'interno.

~ Con riferimento all'assassinio di due mili~

ti dell'Arma dei carabinieri, perpetrato in
Sesto Pusteria, ultimo episo'dio di una ormai
lunga serie di atti criminali contro il presti~
gio, l'autorità e la sovranità dello Stato, la
incolumità e la vita dei nostri soldati;

a precedenti interrogazioni rimaste sen~
za risposta,

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali misure straordinarie, concrete ed effi~
cienti, quanto tempestive, intendono adotta~
re per impedire il ripetersi di episodi di ter~
rorismo che, per sconcertante consuetudine,
precedono o accompagnano la ripresa delle
trattative con il GovenlO austriaco, concepi-
te con scelta e decisione aberranti, per la de~
finizione, in sede internazionale, di una que-
stione di politica interna, sorta in una vitale
parte del territorio nazionale sacro per gli
italiani tutti.

Chiedono altresì di conoscere se non in~
tendano di affidare, eccezionalmente e per
il tempo necessario per il ristabilimento del-
la normalità, nel territorio Alto Atesino, la
tutela dell'ordine pubblico, la dignità nazio-
nale, l'incolumità e la vita dei soldati all'au-
torità militare, col compito di prevenire e
reprimere, con mezzi adeguati, ogni attività
eversiva e terroristica da parte di esecutori
e mandanti, materiali e morali, che mirano,
ormai apertamente, a cancellare la sovranità
dello Stato. (352)

NENOIONI, ,PINNA, 'PACE, FERRETTI,
MAGGIO, BASILE, GRIMALDI, CREMISI~
NI, GRAY, FIORENTINO, LESSONA, FRAN~
ZA, CROLLALANZA, LATANZA, PICARDO,
TURCHI, PONTE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per conoscere le ra-
gioni per 'le quali egli ritenne opportuno ~

in assenza del Ministro degli esteri ~ di in~
contrarsi con il cancelliere Klaus offrendogli
nuove garanzie di concessione alla minoran~
za allogena dell'Alto Adige, contrastanti con
gli elementari princìpi della difesa della no~
stra piena sovranità sull'italianissima pro-
vincia di Bolzano;

e perchè egli non 'dette notizia di questo
incontro sino a quando non vi fu costretto
dalle dichiarazioni del suo interlocutore, che
pubblicamente annunciava nuove ({ garan-
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zie }} del Governo italiano ottenute nel collo~
quia con l'onorevole Moro;

perchè, infine, essendosi verificato un
nuovo atto terroristico con l'uccisione di due
carabinieri ad opera dei criminali altoatesl~
ni ai quali l'Austria fornisce armi ed asilo
politico, proprio lo stesso giorno del suo
colloquio con Klaus, egli non sentì il dovere
non sDlo di dar notizia dell'avvenuto cDllD~
quia ma, contemporaneamente, di rilevare
e stigmatizzare il « doppio giuoco" del Go~
verno austriaco che, mentre conduce una
trattativa diplomatica asserendo di voler
conservare relazioni di amicizia con l'I talia,
protegge gli assassini operanti nel nostro
territorio, il che costituisce una autentica
aggressione al nostro Stato compiuta con il
metodo della guerriglia. (367)

BERGAM.A!SOO, TRIMARCHI. VERONE~
SI, D'ANDREA, A:RTOM, PASQUATO.
Al Presidente del Consiglio dei rmnistri ed
ai Ministri dell'interno e della difesa. ~

Per conoscere quali misur'e siano state adot~
tate per fronteggiare la preannunciata ri~
presa del terrorismo in Alto Adige che, pur~
troppo, ha avuto inizio con la tragica con~
seguenza di una vittima nella persona del~
la Guardia di finanza Bruno Bolognesi che
si aggiunge ai tre ca'rabinieri assassinati
tra iil 1964 e il 1965.

In particolare gli interpellanti chiedono
quali nuove misure s'intendano adottare
avendo riguardo al fatto che il<barbaro at~
tentato ha seguito di poche ore l'annuncio
di una radio clandestina del sedicente Tiro~
10 libero con evidente dimostrazione di un
collegamento rapido e aperto t'l'a i 'terrori~
sti che si trovano al di là della frontiera e
quelli che operano neil nostro terriorio.
(466)

ROSATI, PIASENTI. ~ Al Presidente del
Consiglio del ministri ed ai Ministri degli
affari esteri e dell'interno. ~ Per conoscere:

quali mi.sure siano in corso o in p'revi~
sione in Alto Adige contro la ripresa del ter~
rori,smo che, già preannunciata da una se~
dicente «radio Tirolo libero", ha avuto la
sua prima vittima nel finanziere Bruno Bo~
lognesi;

se e qua1e azione si intenda svolgere nei
confronti del Governo austriaco, la cui nota
to~'leranza verso la s,tampa, i circoli e le
centrala. terroristiche e :fiJoterroristiche, e la
loro attività propagandistica e addestrati~
va, clamorosamente contrasta con i di~
chiarati intendimenti di risolvere il pro~
blema dell'Alto Adige per le vie del:la paci~
fica intesa. (467)

BATTINO VITTORELLI. ~ Ai Ministri
dell'interno, della difesa, delle finanze e de~
gli affari esteri. ~ Per conoscere i provvedi-
menti che essi intendono prendere in segui-
to al tragico aHentato compiuto a Maso del
Sasso, al ,fine di stroncare in maniera decisa
ogni residuo terroristico neo~nazista ed im-
pedire il perpetuar:si della intollerabile si-
tuazione che si è venuta così a creare. In
virtù di questo stato di cose, uno sparuto
numero di elementi Ifascisti irresponsabili
continua ad impedire alle popolazioni del~
l'Alto Adige di raggiungere, come esse han~
no chiaramente inteso di volere un accordo,
che tuteli e£ficacemente e democraticamen~
te la loro autonomia.

Lo Stato italiano deve ricorrere senza in~
dugi a tutti i mezzi necessari per custodire
in maniera effettiva la libera e pacifica vo-
lontà di tutti i cittadini, colpendo i respon-
sabili di questi atti ed i loro complici e
spezzando con tutti i mezzi consentiti dalla
legge internazionale la catena di solidarietà

I che permette ancora ai terroristi al'mati, fi~,
nanziati, aiutati materialmente e moralmen~
te da oltre confine di mettere a repentaglio
la padfica convivenza delle popolazioni del~
l'Alto Adige, nonchè la dignità e ,la stessa
sovranità della Repubblica italiana. (491)

LUSSU, SCHIAVETTI. ~ Al Presidente
nel Consiglio dei ministri. ~ Sugli ultimi av~

venimenti nell'Alto Adige, sugli atti terrori~
stici di criminali nazisti, con basi perma~
nenti in Austria e nella Germania federale,
che vanno assumendo una forma coordina~
ta e vasta di vera e propria guerriglia, e sul~

, le conferenze fra i rappresentanti italiani,
austriaci e della Siidtimler Volkspartei. cir-
ca lo Statuto speciale Trentino~Alto Adige.

Per conoscere se non ritenga, per agire
con l'autorità morale e politica necessaria
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ad esigere la soluzione dell'uno e dell'altro
problema, di dover addivenire, nel pieno ri~
spetto e nella piena attuazione delle leggi
repubblicane, all'adozione di severi ed ade-
guati provvedimenti nei riguardi di quelle
organizzazioni fasciste, che per il fatto di
aver entusiasticamente accettato, o di esal-
tare ancor oggi, la politica delÌa dittatura
durante il ventennio, sono, in ordine di tem-
po e di gravità, le prime responsabili della
situazione attuale: organizzazioni che si ispi-
rano a metodi di violenza fondamentalmen-
te analoghi a quelli dei nazisti d'oltre Bren-
nero. (492)

SCOCCIMARRO, VALENZI, BARTESA-
GRI, GAIANI, GIANQUINTO, MENCARA-
GLIA, PAJETTA, SALATI, TOMASUCCI, VI-
DALI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri degli affari esteri e del-
l'interno. ~ Partecipi della preoccupazione

e dell'allarme dell'intero Paese per il susse-
guirsi nell'Alto Adige di attentati, spesso
mortali, ad opera di gruppi di terroristi per
unanime convinzione e per incontestabili
prove finanziati e addestrati in Austria e
nella Repubblica federale tedesca i cui Go-
verni, programmaticamente misconoscendo
la validità dei confini tracciati in Europa
dopo la sconfitta della Germania hitleriana,
offrono ad essi la più utile copertura po-
litica;

ritenendo che il terrorismo in atto sul
nostro territorio nazionale mira a contesta-
re l'intangibilità di detti confini con evidente
minaccia della pace nel continente e per-
tanto nel mondo,

gli interpellanti chiedono in quale mo-
do i singoli Ministri interpellati e il Gover-
no nella sua responsabilità collegiale inten-
dano provvedere:

a) per ottenere che i Governi del-
l'Austria e della Germania federale non con-
corrano più sia direttamente che indiretta-
mente a sostenere l'azione criminosa e terro-
ristica, sciolgano e proibiscano l'esistenza
nei rispettivi Paesi delle associazioni revan-
sciste che apertamente dichiarano di voler
sottrarre alla sovranità della Repubblica ita-
liana una parte del territorio nazionale e,
avvalendosi di ogni strumento di diffusione,

fanno l'apologia degli atti delittuosi perpe-
trati contro la vita dei militari e dei citta-
dini italiani;

b) per attuare senza ulteriori defati-
gatorie procedure e a cospetto di tutta l'opi-
nione pubblica del nostro Paese e in partico-
lare del Parlamento le misure necessarie e
doverose per garantire alla minoranza di
lingua tedesca l'autonomia secondo lo Sta-
tuto speciale della Regione, sia pure inte-
grato, nel rispetto della Costituzione della
Repubblica. (493)

e delle interrogazioni:

D'ANDREA, BERGAMASCO, PALUMBO,
BONALDI, VERONESI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e degli affari esteri. ~ Per conoscere
quale fondamento abbiano le notizie diffuse
in questi ultimi tempi da agenzie di stampa
ed apparse su quotidiani circa un orienta-
mento da parte del Governo favorevole all'ac-
cettazione del principio dell'arbitrato inter-
nazionale per la soluzione delle questioni
dell'Alto Adige. (760)

ALBARELLO, DI PRISCO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'interno e degli affari esteri. ~ Per sapere

quali passi diplomatici intendono svolgere
per far sapere ai Governi di Vienna e 'di Bonn
1'emozione e lo sdegno provocati dalla ucci-
sione di due carabinieri ad opera di terrori-
sti in Alto Adige.

Gli interroganti chiedono in particolare se
non sia giunto il momento di denunciare al-
l'opinione pubblica la parte preponderante
che in tutte le manifestazioni revansciste e
pangermaniste hanno i noti circoli di Mona-
co di Baviera in direzione sia dell'Alto Adige
sia di Berlino come dei confini polacchi e
cecoslovacchi.

Gli interroganti chiedono inoltre a qua-
le punto sia la elaborazione di opportune
misure sulla base dei risultati della « Com-
missione dei 19 » al fine di separare il pro-
blema delle aspirazioni democratiche del
gruppo etnico tedesco in Alto Adige dalle
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provocazioni dei gruppi terroristici di ispi~
razione neo~nazista, agenti agli ordini delle
centrali di Monaco e di Innsbruck. (962)

BERGAMASCO, PALUMBO, VERONESI,
D'ANDREA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Minzstro dell'interno. ~

Per sapere se non ritengano opportuno, di
fronte al pauroso ripetersi degli atti di terro~
risma in Alto Adige, di riferire con urgenza
al Parlamento sulla situazione in atto e sui
nuovi provvedimenti che il Governo intende
prendere. (981)

ARTOM. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conoscere quale azione in~
tenda svolgere il Governo per reprimere la
nuova ondata terroristica che si verifica san~
guinosamente in Alto kdige, favorita da con~
sapevoli omertà all'interno ed all'estero e
per dimostrare coi fatti come la violenza
organizzata non abbia nè possa avere in al~
cun modo possibilità di modificare la poli~
tica dell'Italia nei riguardi della provincia
di Balzano. (982)

ALBARELLO. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere quali passi intende fare

presso il Governo della Repubblica federale
tedesca per protestare contro la trasmissio~
ne della televisione di quello Stato nel cor~
so della quale i terroristi che agiscono in
Alto Adige sono stati presentati come « com~
battenti per la libertà del Sud Tirolo ». L'in~
terrogante sottolinea la gravità dell'episo'dio
costituita dall'intervista concessa ai croni~
sti e ai tecnici della televisione bavarese dai
terroristi che hanno installato in Austria
una radio trasmittente anti~italiana senza che
il Governo di quel Paese si sforzi molto per
scoprirla. (1101)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, LA~
TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PIN~
NA PONTE TURCHI. ~ Al Ministro del~
l'in~erno. ~' Per conoscere, in relazione al
tentativo di strage perpetrato in Alto Adige

che ha causato la morte del finanziere Bru~
no Bolognesi:

1) quali siano le risultanze delle inda-
gini;

2) quali misure preventive e repressi~
ve abbia disposto;

3) se il Governo intenda denunciare
fermamente le acclarate responsabilità e le
accertate complicità risultanti ormai da
sentenze della Magistratura e dichiarare in~
desiderabili in Italia i fomentatori di odio
che propagandano liberamente il loro verbo.
(1282 )

PIASENTI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per conoscere, nella
prospettiva di un auspicabile accordo sul
problema dell'Alto Adige, quali siano le ga~
ranzie allo studio per la tutela dei diritti
di coesistenza e di libero sviluppo econo~
mica e culturale del gruppo etnico italiano;
garanzie che ~ indipendentemente dall'am~
piezza delle future attribuzioni e facoltà
della provincia di Bolzano ~ vengono re~
clamate da un'ormai lunga esperienza come
elemento indispensabile per la pacifica con-
vivenza concordemente ritenuta possibile e
necessaria nella provincia stessa. (1379)

VIGLIANESI, MORINO, ZANNIER, MA~
IER, LAMI STARNUTI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri degli
affari esteri e dell'interno. ~ Per conoscere
quali misure il Governo ha posto ed intende
porre in atto per prevenire e porre fine al
terrorismo neo~nazista nuovamente dilagante
in Alto Adige.

Di fronte ai limitati risultati finora otte-
nuti, si va purtroppo allungando la lista dei
caduti, dei feriti e delle distruzioni, con il
manifesto intento ~ di chiara ispirazione

nazista ~ di impedire con il terrore la pa~
cifica convivenza dei due gruppi etnici e di
ostacolare jJ raggiungimento di un accordo
definitivo.

Si chiede pertanto se il Governo non ri~
tenga di dover agire con tutti i mezzi a di~
sposizione e con la massima energia, anche
e soprattutto sul piano politico, per stron~
care una situazione che non può e non deve
essere piÙ tollerata. (1380)
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Nuove norme per l'edilizia scolastica
e universitaria e piano finanziario dell'in-
tervento per il quinquennio 1966-1970
(1552).

2. Trapianto del rene tra persone vi-
venti (1321).

3. Assistenza tecnico-militare alla Soma-
lia e al Ghana (956-B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei
deputati).

4. Approvazione ed esecuzione della
Convenzione tra il Governo italiano ed il
Cons'iglio superiore della Scuola europea
per il funzionamento della Scuola europea
di Ispra-Varese, con Scambio di Note, con-
clusa a Roma il 5 settembre 1963 (1431).

S. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'I talia e la Francia per la prote-
zione delle denominazioni di origine, del-
le indicazioni di provenienza e delle deno-
minazioni di alcuni prodotti, con Protocol-
lo annesso, e della Convenzione tra l'Ita-
lia e la Francia per i disegni e modelli, con-
cluse a Roma il 2'8 aprile 1964 (1538).

6. Adesione al Protocollo di proroga del-
l'accordo internazionale del grano 1962,
adottato a Washington il 22 marzo 1965 e
sua esecuzione (1677).

7. Approvazione ed esecuzione dello
Scambio di Note tra l'Italia e la Francia,
in materia di esenzioni fiscali a favore
delle istituzioni culturali, effettuato in

Roma il 17 maggio 1965, in applicazione
dell'Accordo culturale italo-francese del
4 novembre 1949 (1713) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

8. Concessione al Governo di una dele-
ga legislativa per la modifica e l'aggior-
namento delle disposizioni legislative in
materia doganale (695).

9. MORVIDI. ~ Abrogazione degli arti-
coli 364, 381, 651 e modificazioni agli arti-
coli 369, 398, 399 del codice di procedura
civile (233).

10. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel Mi-
nistero della sanità (588).

11. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

12. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

13. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di

sanzioni disciplinari (1608-Urgenza).

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




